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«¥rammenti di stona» è un titolo che indica l'importanza e, al tem 
po stesso, I limiti di una mostra che presenta risultati dell’archeologia 
di recupero conseguiti sul territorio del Medio Valdarno Inferiore L ini- 
portanza deriva dal tentativo di far conoscere un patnmonio archeologi¬ 
co, testimonianza della cultura materiale, attraverso il quale si può rico¬ 
struire la stona di un territorio. 

I limiti derivano dalla modestia del matonaie esposto che non offre 
reperti di grande attrazione, si tratta di oggetti rinvenuti attraverso una 
ricerca dt superficie, non di scavo, «frammenti» appunto 

L'interesse che una tale iniziativa si propone di suscitare non è 
quindi estetico ma storico, conoscitivo. 

Per questo, credo, la mostra è stata favorevolmente accolta e seguita 
dalla Soprintendenza Archeologica della Toscana che ì’ha inserua nid 
proprio programma espositivo 1983. 

Nel ringraziare la Soprintendenza Archeologica, la Regione Tosofu, 
i curatori, i componenti del Circolo del Festival e dei Gruppo .^ràeoio- 
gico di Castelfranco e quanti hanno contribuito alla della 

mostra e del catalogo, esprimo l'augurio che la colIaèo'ozKme fra Ernst 
Pubblici e gruppi spontanei continui, per approfondire ed t U co¬ 

noscenza del nostro patrimonio storico e archeologico 

L'Assessore aDj Cubun 
Makia Taddei 
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PREMESSA 


La storia della ricerca archeologica nel Medio Valdamo Iniettore è. Brio 
alla fine degli anni ’óO, solo una sequenza, assai rada, di ntrcvamenii casuali, 
dispersi sull'arco di due secoli, e afBdati, in genere, alle cronache o all'erudi¬ 
zione ‘locale', non senza fraintendimenti o, in taluni casi, esaltazioni campani 
listichc; in sostanza, la documentazione archeologica apprezzabile si limitas’a 
alla necropoli cOcniscica di Fontevivo presso San Miniato, ritrovata nel 19)4 
e almeno in pane salvata, e alle poche iscrizioni confluite nel Corpus litcrip- 
tionuM Lattnaru'fz. 

L'accresciuia 'domanda di archeologia' che ha caratterizzato una parte non 
piccola della cultura e dell opinione pubblica a partire dagli anni '60, da un lata, 
e daH'alira parte l'interesse anche per le testimonianze 'minori' e 'marginali' 
tome quelle presenti in questo territorio, hanno ponatu a una serie di ricerche 
di superficie, o di interventi di puro recupero, che, in poco tempo, hanno per¬ 
messo di (rijscrivere la storia antica di questo lembo di Valdamo; dapprima le 
indagini di Agostino Dani sugli insediamenti paleolitici e mesolitici dei terrazzi 
fluviali dell’Amo c delle Cerhaie; poi. nel corso degli anni '70. l'opera di rico¬ 
gnizione, dapprima casuale e episodica, poi sistematica, del Gruppo Archealo¬ 
gico di Castelfranco di Sotto, allargata a tutto il comprensorio; infine, si aggiun¬ 
geva, nel solo ambito comunale di Fucecchio, l'attività di un gruppo operante 
intorno al Museo Civico di Fucecchio. La Soprintendenza Archeologica per la 
Toscana, dal canto suo, provvedeva a seguire e, nei limiti del possibile, coordi 
nare questo fervore di interessi, valutando positivamente una ricerca che, nel ri 
spetto della correttezza c contenendosi nell'ambito dei limici opponunamcntc 
fissati alle attività 'spontanee', permetteva di recuperare un patrimonio archeo¬ 
logico di notevole importanza per la storia locale, destinato altrimenti, per la sua 
stessa tenue consistenza, a dissolversi senza lasciare, nei consueti canali Ji segna¬ 
lazione c intervento, tracce apprezzabili. 

Con la dignità ormai pienamente riconosciuta alla ricerca archeologica 
di superficie, la cui importanza soprattutto per la ricostruzione della storia 
dell'occupazione del territorio è stata c-scmplarmcnte dimostrata dalle indagi¬ 
ni promosse dalla Scuola Britannica di Roma nel Lazio settentrionale, è, più 
di recente, dal gruppo di lavoro del Progetto Seitefinestre nell’tfgfr Cosanus, 
la ricognizione svolta nel Medio Valdamo Inferiore, soprattutto dopo che è 
stata organicamente impastata e resa sistematica, ha acquisito anche un non 
indifferente interesse scientifico, al di là del pur meritorio intervento di recu¬ 
pero. Ad esemplificarlo, sono qui presentati, in maniera — per la natura stes¬ 
sa della manifestazione, chiaramente didattica — 'antologica' e per campioni, 
due momenti della storia del territorio, praticamente ignoti fino a poco più 
di sei-sette anni fa, c che ora la massa di dati, finalmente apprezzabile, con¬ 
sente di delincare in maniera soddisfacente: lo sviluppo del sistema di inse¬ 
diamenti d'età imperiale, c il fenomeno degli 'abbandoni' del Tardo Medioe¬ 
vo, su cui la ricerca di superfìcie fornisce un tipo di documentazione comple¬ 
mentare a quella tradizionale, data dalla tradizione scritta. 

La mostra, programmata per illustrare questi temi, è anche un primo 
censimento del patrimonio storico-archeologico del territorio, punto di par 
cenza per la costituzione di quei ‘centri di documentazione' o 'museali', su 
base comprensoriale, che proprio nella fedele presentazione ed illustrazione 
della storia locale, di cui qui si propone un saggio, dovranno trovare uno 
dei loro scopi principali. 
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1 - ASPETTI DEL 
MEDIO VALDARNO INFERIORE 
NELLA PRIMA ETÀ IMPERIALE 






1 - ASPETTI DEL MEDIO VALDARNO INFERIORE NELLA PRIMA ETÀ LMPERIALE 


I resti di centuriazione riconoscibili — al¬ 
meno prima dell'espansione urbana degli ultimi 
venticinque anni — fra Santa Croce e Fucec¬ 
chio, e, inseribili in un sistema diverso, fra Em¬ 
poli e Montelupo, sono le tracce più vistose del 
drastico mutamento del sistema insediativo at¬ 
tuato, nel Medio Valdarno Inferiore come in 
gran parte dcU'Etruria Settentrionale, fra la fine 
della Repubblica e gli inizi del Principato, negli 
anni trenta e venti del 1 secolo a.C. La datazio¬ 
ne assegnata ipoteticamente alla centuriazione 
sulla destra dell’Arno, forse realizzata in territo- 
no dipendente da Lucca, e, con un aggancio 
nella tradizione documentaria, a quella cmpole- 
se. quasi certamente identificabile con la centu¬ 
riazione volterrana *, si accorda, in sostanza, 
con i dati forniti dall archeologia di superficie, 
dai quali risalta con netta evidenza il repentino 
incremento nel numero degli abitati, sul finire 
del 1 secolo a.C., anche nell’area collinare, o 
perché la distribuzione di terre ai veterani non 
si limitò al territorio pianeggiante, o per il mo- 
nmento espansivo indotto dalla colonizzazione 
organizzata. Certo è che di fronte all’esiguità 
dei materiali e degli abitati della fine del II o 
degli inizi del I secolo a.C. stanno i circa quin¬ 
dici abitati finora individuati databili fra gli 
anni augustei e il primo impero, numero indub 
biamente rilevante se si considerano le difficoltà 
che natura del terreno c tipo di coltivazioni 
irappongono all’indagine di superficie. La data 
di fondazione di quasi tutti gli abitati è colloca 
bile, per i pochi [rustuli di ceramica a vernice 
nera, tardissima, che normalmente si incontra¬ 
no, nella seconda metà del I sec. a.C.; la distri¬ 
buzione non conosce particolari preferenze, in¬ 
teressando ugualmente le valli interne, dcH’Ego- 
!a e della (.hiecina, come la Valdelsa e i rilievi 
delle Cerbaie. Rimane archeologicamente mal 
documentabile l’occupazione della pianura, ben¬ 
ché ritrovamenti casuali confermino la tonsi 
:tenza degli insediamenti realizzati allinterno 
del reticolo centuriale 

Gli edifici sono generalmente realizzati in 


materiale deperibile, legno o argilla cruda; solo 
nell'abitato della Catena di San Miniato (fig. 11. 
cenamente il più cospicuo sinora individuato, si 
deve presumere la presenza di strutture con 
fondazioni o zoccolo in pietra; la copertura è 
invece, sistematicamente, in laterizi Scoppi e te¬ 
gole). Altre indicazioni sulle strutture non sono 
ricavabili dai dati di superficie; è ugualmente 

mal calcolabile l'area occupata dai vari nuclei 
abitati, dato che la dispersione dei materiali, 
specialmente lungo i pendìi, può essere stata 
notevole; con una qualche approssimazione, la 
si dovrà valutare, in genere, in poche decine di 
metri quadrati, arrivando al centinaio, forse, alla 
Catena: si tratta, evidentemente, delTabitaio 
corrispondente all'unità produttiva minima, a 
base familiare. Il modestissimo materiale epigra¬ 
fico, il solo in grado di fornire concrete indica¬ 
zioni sulla società, sembra confortare queste im¬ 
pressioni: due delle quattro iscrizioni funerarie 
del territorio, o delle aree immediatamente con¬ 
termini, quella dei Gavii dal territorio empolese, 
e quella dei Lauselii dalla Valdegola, databili la 
prima nei decenni iniziali del I sec. d.C., la se¬ 
conda più tarda di un secolo circa, mo.strano 
entrambe unità familiari estremamente compat¬ 
te, attestate, sull'una e sull'altra, per tre genera¬ 
zioni L’iscrizione funeraria del magistrato 
municipale volterrano C. Celtus Severus, vista a 
San Miniato nel Quattrocento, collocabile, per 
il formulario, entro la prima metà del 1 secolo 
d.C. *, segnalando la presenza, nel territorio, 
anche di membri della classe dirigente munici 
pale, induce però ad evitare una meccanica as¬ 
sociazione fra piccolo insediamento e piccola 
proprietà: l'insediamento produttivo di piccole 
o medie dimensioni, ‘familiare’, in un territorio 
dalla morfologia articolata tome il nostro può 
essere funzionale anche alla grande proprietà, 
come dimostra il reticolo di case coloniche set¬ 
te-ottocentesche. E infatti, se i Gavii apparten- 
gt)no, come sembrano segnalare la milizia in 
una coorte urbana di L. Gavius Mansuetus. e la 
qualità del monumento sepolcrale, a quel ceto 
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di piccoli e medi proprietari che appare assai 
diffuso nell’Eiruria Settentrionale del I secolo 
d.C. la dedica alla Bona Dea posta nella Val- 
degola da L. Venuleius Montanus e L. V'enu- 
leius Montanus Apronianus, con le relative con¬ 
sorti, esponenti della più cospicua gerts pisana, 
di rango senatorio, fra la line del I e il 11 sec. 
d.C., non potrà spiegarsi che con la presenza di 
rilevanti interessi di questa famiglia nel territo¬ 
rio Una frammentaria iscrizione da Cappia- 
no, se di provenienza locale, potrebbe indiziare 
la presenza di proprietà imperiali 

Il I secolo d.C., come, in genere, per l'Ita¬ 
lia, sembra periodo di (relativa) prosperità an¬ 
che per i piccoli insediamenti del Valdarno, la 
cui economia si dovrà ritenere fondata esclusi¬ 
vamente sull'agricoltura, forse integrata, special¬ 
mente nelle valli interne, da attività silvo-pasto- 
tali. I materiali ceramici danno il quadro di co¬ 
munità sostanzialmente autarchiche, aperte al 
commercio d'ambito regionale, in pratica, solo 
per la ceramica da mensa, sigillata o a pareti 
sottili; la prima, dai rari casi in cui si è salvato 
il bollo, sembra fornita dalle officine pisane, e 

10 stesso centro di produzione è forse ipotizza 
bile per le .seconde. Rarissimi, e pressoché inesi¬ 
stenti nelle valli interne, frammenti di conteni¬ 
tori da trasporto (anfore). La presenza di pesi 
da telaio, o di macine, conferma le dimensioni 
domestiche delle attività tessili e di trasforma¬ 
zione dei prodotti agricoli; anche le botteghe 
che producono la ceramica da cucina sembrano 
avere un mercato limitato a pochissimi insedia¬ 
menti, forse al complesso costituita dalla valle. 
L’archeologia di superficie non consente, di so¬ 
lilo, di articolare la vita degli insediamenti che 
nelle grandi linee, la formazione e Icsaurimen- 
to, risolvendo in questi due momenti le fasi in¬ 
terne che potrebbero consentire di comprende¬ 
re meglio Luna e l’altro; così per l'abbandono 
degli insediamenti qui presentati, che si dovrà 
collocare, in genere, nei decenni iniziali del II 
secolo d.C. A questi anni, infatti, riportano le 
forme precoci di sigillata chiara di produzione 
africana, o a 'patine cinerognole’, le più tarde 
ceramiche d'importazione finora di solito indivi¬ 
duate. Gli anni fra la fine del I e gli inizi del 

11 secolo d.C. sono del resto un periodo di crisi 
generalizzata, in Italia; la crisi e l'abbandono 
degli insediamenti rurali produttivi è, in questi 
decenni, un fenomeno riscontrabile anche nelle 


aree vicine, come, ad esempio, il bacino del 
Bientina. c trova puntuale riscontro in una 
frammentaria iscrizione dalla V'aldelsa, che men¬ 
ziona una istituzione alimentaria, disposta da un 
centurione in favore di fanciulli e fanciulle: uno 
dei molti tentativi, esperiti ai vari livelli, di sov¬ 
venire con la beneficienza, pubblica e privata, 
alla crisi economica, intersecata con quella de¬ 
mografica 

L'immagine di abbandono pressoché totale 
del territorio fornita dalla archeologia di super¬ 
ficie dovrà però essere ridimensionata, se non 
altro per l’owia considerazione che, come di 
norma accade, gli insediamenti abbandonali for 
niscono una quantità di materiale non confron¬ 
tabile con quella che viene data dagli abitati in 
cui la vita è continuata: gli isolati frammenti di 
sigillate italiche del I sec. d.C. recuperati 
nell'area di abitati medievali, come ad Agliati o 
al Poggione di Ponte a Elsa, possono indiziare 
una continuità di vita, in alcuni siti, dalla anti¬ 
chità al medioevo. Per converso, i! piccolo nu¬ 
cleo di materiali, databili al pieno HI secolo 
d.C., da Uglioni di Balconevisi, riferito ad una 
piccolissima unità produttiva, impiantata evi¬ 
dentemente là dove era disponibile una delle 
materie prime necessarie per l'attività metallur¬ 
gica, il legname, conferma che l’immagine di un 
drastico spopolamento del territorio, dopo il II 
sec. d.C., è da respingere, anche se per ora la 
documentazione archeologica della Tarda Anti¬ 
chità e dell'Alto Medioevo è, nel nostro territo¬ 
rio, sostanzialmente inesistente 

Giulio Ciampoltrim 


) 

• Il Or. G. Cumpoitrini, Hote tulU colontztaitonc auiuslet nell'Etnirs. 
Hettentnonale, in 'Siufli Classici e Orkmali', }t. 1981. p 4-1 e u. 
i2) Clr. G. Ciampolirmi. il iemiorm cattelfrancheie fino tlUà fonddZKj^- 
Jei eatiello, in G. F. Fiancncliini. Cditel/nnoo di Sotto Uluitraio. Ci 
stcUranco di Soliu 1981, p U); sui nrccnii riimvanwnii d'eia rumana 
nel ccnlro di Empoli, rfr. C De Marinis, in 'Studi e Materiali'. 5, 1981 
p 359 

l3l CIL XI. 1736 c 1734; per la veuunda. G. Ciampsolirini. Un niirn- 
/nmmfiito di OL XI. 17JÌ , in 'Eptgriphica'. 42, I9S0. p IM c t 
14) CIL XI. 1745 

(51 Cfr. G. (Jiampolcrim, Propini ScroUs' di Florentia, in 'Proaprltivj 
27. 1981, p 49 c a. 

l6l (LIL XI, 1735. e Ciampcitnni, Uir nuovo frammenlo, eti., p. 162 
(71 CIL XI, 1754 
|8| CIL XI. 1602 

(9) Cfr. Ciampoltrim. Il lemtorto, cit., p 155 
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I MATERIALI 


L’estrema scarsità di rinvenimenti di cerami¬ 
ca a vernice nera, di produzione tarda, colloca il 
primo sviluppo degli insediamenti intorno alla 
metà del I secolo a.C. E attestata infatti, in rari 
frammenti, una ceramica a vernica opaca e poco 
coprente, di argilla grigio bluastra: i frammenti 
sono relativi a forme apene, tra cui si riconosce, 
in un caso (La Catena B, n. 1), la coppa Morel 
2560, e sono verosimilmente testimonianze di una 
tarda produzione a carattere locale. Si noia inol¬ 
tre la presenza sporadica di un tipo con pasta ro¬ 
sata e vernice più compatta (La Catena A, n. 1; C. 
S, Pietro, n. 1 ; La Fornace, n. 1 ). 

A testimonianza del consolidamento econo¬ 
mico dei nuclei insediativi nel corso del 1 secolo 
d.C. e fino alla metà del II, si nota l’intensificarsi 
delle importazioni di ceramiche da mensa della 
produzione di questo periodo, le cui attestazioni 
sono relativamente cospicue. Della terra sigillata 
Italica e tardo italica sono presenti soprattutto 
esemplari delle forme più comuni nel corso del I 
secolo d.C. a partire dai decenni iniziali (Goudi- 
neau 38, 39 e 43), fra cui pochi pezzi con decora¬ 
zione applicata alla barbatine (La Catena B, nn. 
2-3; C. S. Pietro, n. 2; Stibbio, n. 2), raramente a 
rilievo (La Catena A, n, 3; C. Bettolìi, n. 1). 

I due soli bolli leggibili (C. Bettolìi, n. 3; 
Stibbio, n. 1) si riferiscono probabilmente alla 
fabbrica pisana di Ateio, dalla quale si può quindi 
ipotizzare provenissero, per la maggior parte, gli 
esemplari di sigillata italica rinvenuti. 

La terra sigillata chiara è rappresentata dalle 
forme tipiche della produzione, di I e II secolo 
(forme Hayes: 3 = La Catena A, n. 10; 6=P. Isola, 
n. 5; 8 = C. S. Pietro, n. 9; 9=C.na Valle, n. 2a e 
La Catena A, n. 11); l’assenza di forme più tarde, 
con la sola eccezione di un frammento di sigillata 
D (La Fornace, n. 6), databile al IV secolo, specie 
se raffrontata con la continuità delle imponazioni 
in altri centri della zona, particolarmente evidente 
a Casteinuovo Val d'Elsa, individua intorno alla 
metà del II secolo una crisi degli insediamenti, 
culminata verosimilmente nell’abbandono. 

La presenza di ceramiche d'importazione 


nordafricana nel periodo di relativa stabilità eco¬ 
nomica degli abitati è confermata da due fram¬ 
menti (Stibbio, nn. 5-6) di casseruole a patine ce¬ 
nerognole, di cui uno riferibile ad una forma 
estremamente diffusa in Italia a partire dall'età 
flavia. 

La ceramica a pareti sottili è attcstata preva¬ 
lentemente da un tipo di coppa a vernice bruna 
sabbiala (C. S. Pietro, nn. 9-10; La Fornace, n. 7) 
per la quale il conironto più puntuale sembra un 
frammento da Luni e che potrebbe quindi essere 
ricondotto alle produzioni ipoteticamente asse¬ 
gnate all'Etrurìa settentrionale; sono presenti an¬ 
che altre forme della produzione a vernice bruna 
(La Catena A, n. 12; C. Bertolli, n. 5). 

Un frammento (La Catena A, n. 14) attesta la 
presenza di figuline gingie, una classe ceramica 
che compare frequentemente a Luni e ad Ostia 
ira i contenitori da mensa. 

Nella produzione figulina si riconosce una 
forma di bacino carenato, probabilmente a fondo 
piano, attestata in numerosi siti (La Catena C, nn. 
4-5; C, S. Pietro, n. 12; La Fornace, n. 9; Stibbio, 
nn. 7-8) ed imitata in un caso (La Fornace, n. 12) 
nella ceramica d’impasto: sebbene i confronti più 
puntuali rimandino ad analoghi esemplari da 
Luni e da Cosa, datati a! IV secolo d. C., l'associa¬ 
zione con materiali di J secolo, costantemente ve¬ 
rificata in questi contesti, sia pur nei limiti impo¬ 
sti dai ritrovamenti di superfìcie, induce ad attri¬ 
buirli con riserva alla stessa epoca, ipotizzando 
una produzione locale. 

Da tre frammenti (C.na Valle, nn 3-5) pro¬ 
venienti dallo stesso sito è attestata anche una 
produzione in figulina d'imitazione delle pareti 
sottili. 

Le forme chiuse sono attestate da olpai (La 
Catena B, n. 7; C, n. 7; P. Isola, n. 8) e da un 
esemplare (La Catena B, n. 61 di boccaletio a col¬ 
larino, un tipo di larghissima diffusione tra I e II 
secolo d.C. 

La produzione ligulina si esaurisce con al¬ 
cuni esemplari di coperchio tronconico con pre¬ 
sa troncoconica concava (La Catena A, nn. 17- 
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18; B, n. 8) che trovano un confronto con un 
esemplare da Cosa in contesto datato all'ultimo 
quarto del I secolo a.C. 

Coperchi tronconici con presa concava, di 
più grossolana fattura, modellati a mano o al tor¬ 
nio lento, sono prodotti anche in impasto (La Ca¬ 
tena B, n. 12; P, Isola, n. 14) insieme con coper¬ 
chi a presa discoidale piena (La Catena B, n. 13; 
C.na Valle, n. 4a) torniti: a questa forma pertiene 
probabilmente anche un frammento di bordo (La 
Catena C, n. 12) con decorazione a cordone inci¬ 
so. 

La forma più comune nella ceramica d'tmpa- 
sto è l’olla ovoide con fondo piano, spesso con 
breve collo cilindrico e labbro variamente sago¬ 
mato, di cui restano numerosi frammenti (La Ca¬ 
tena A, nn. 19-20; B, n. 9; C, n. 9; P. Isola, n. 10; 
C. Bertelli, n. 8; C. S. Pietro, n. 14; Stibbio, nn. 
11-14; Uglioni, nn. 1-2; C.na Valle, nn. 8-12). 

La costante presenza di ‘nicchio’ fra gli in¬ 
clusi dell impasto induce ad attribuire questi ma- 
nuiatti ad una produzione strettamente locale; 
sono probabilmente d'importazione i due (ram¬ 
menti di casseruola con orlo a tesa (La Catena B, 
n. 10; P. Isola, n, 12), databili al I-II secolo d.C. 
Fra le anfore, di cui peraltro si trovano poche at¬ 
testazioni, per lo più concentrate nei centri mag¬ 


giori, si distinguono alcuni piccali contenitori 

(La Catena A, n. 24; P, Isola, n. 15) probabil¬ 
mente di produzione locale. 

Sembrano proporzionalmente abbastanza 
diffusi contenitori a collo cilindrico ed ansa bifi¬ 
da (La Catena B, nn. 14 e 16; P. Isola, n. 16) 
riconducibili alla forma Dressel 2/4, la cui pro¬ 
duzione è da collocarsi forse in ambito regiona¬ 
le. 

Sono attestali sporadicamente altri tipi: la 
Dressel 1 (La Catena A, n. 22), un esemplare ri¬ 
conducibile probabilmente ai contenitori iberici 
da garum (La Catena A, n. 23), la Dressel 20 (La 
Catena C, n. 15) e la Pélichet 47 (P. Isola, n. 17). 

Come si vede, i pochi ritrovamenti ricalca¬ 
no, in scala ridotta, la situazione delle rotte più 
frequentate in epoca tardo repubblicana e nel 
primo secolo dell'Impero, con le relative impor¬ 
tazioni che, ampiamente attestate nelle aree ur¬ 
bane. giungono ad interessare evidentemente 
anche i piccoli insediamenti agricoli delle zone 
interne, sia pur nella misura marginale che è le¬ 
cito attendersi. 

Sono attestati infine due frammenti (Stib¬ 
bio, n. 15; Uglioni, n. 4) di Africana II, di pro¬ 
duzione assai più tarda, che attestano una certa 
continuità dei traffici nel III secolo d.C. 
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SAN MINIATO, La Catena - Località Baco!! 

Pochi frammenti sporadici, rinvenuti nel 
1977 nel corso di una sistematica campa|;na di 
ricerche di superficie, segnalavano la presen 2 a 
di un insediamento d'età tardo repubblicano- 
imperiale lungo le pendici occidentali del rilievo 
su cui sorge la casa di q. 88. 

Sul finire del 1981 una larga opera di livel¬ 
lamento del terreno, seguita da un'aratura di 
profondità, confermava gli indizi già disponibili, 
pvortando in luce notevole quantità di materiale 
di costruzione (pietrame, laterizi) e ceramica, 
databile fra il I secolo a.C. e il II d.C. 

Il materiale affiora al piede del rilievo, su 
una superficie vastissima, valutabile nell’ordine 
dei 3.000/4.000 mq., con particolare concentra¬ 
zione, però, in due distinti nuclei, di dimensioni 
ridotte (ca. 200 mq. entrambi), corrispondenti, 
con ogni verosimiglianza, a due nuclei insediati¬ 
vi veri e propri. 

La dispersione del materiale sull'ampia su¬ 
perficie circostante potrà essere spiegata, oltre 
che con i normali fenomeni di dilavamento, con 
la presenza di ‘servizi’ delle due aree insediaii- 
ve, quali fosse, discariche e simili. 

Caso finora unico nel territorio, la presenza 
di strutture con lo zoccolo, o le fondazioni in 
pietrame, arenaria locale, la cui abbondante 
presenza, assieme ai frammenti fittili e laterizi, 
non può avere altre spiegazioni. 

La copertura delle strutture, come di con¬ 
sueto, era realizzata con tegole e coppi. Poco 
più di 50 m a NE del più settentrionale dei due 
abitati di età imperiale sono venuti alla luce, ai 
piedi del rilievo, i resti di un villaggio abbando¬ 
nato nel tardo medioevo. 

Si presentano qui i materiali dai due nuclei 
insediativi (A e B) e quelli sporadici dall'area 
circostante (C). 


Area A 
Vernice nera 

1 Fr. di parete di tarma aperta. Argilla ro!;a pallido. 
Vernice opaca. All. max. cons. cm 3.-4. 

2 ( = 2, n. 2). Fr. di (ondo di forma aperta tpate¬ 

ra?). Piede ad anello schiacciato. Argilla grigio blua 
stra Vernice opaca poco coprente. Esterno rispar 
miato. 


Terra ngilla/a italica 

3. (=tav. I, n. 3]. Fr. di parete. Decorazione a rilievo 
con motivi vegetali 

4. (=fig. 2. n 4). Fr di bordo, probabilmcnic di for¬ 
ma Goudineau 43 ' Decorazione incisa a rotellatu- 
ra. 

5. (=fìg. 2, n. 5). Fr. di bordo di forma Goudineau 
43. 

6. (=fig. 2, n. 61. Fr. di bordo di forma Goudineau 

38 ^ 

7. ( = fìg. 2, n. 7). Fr. di bordo di forma Goudineau 

39 \ 

8. ( = fig. 2, n. 8). Fr. di fondo di forma aperta. 

9. ( = fìg. 2, n. 9). Fr. di fondo di forma aperta. Piede 

sagomalo all'interno. 

Terra sigillata chiara 

10. ( = fig. 2, n. 10). Fr di bordo di forma Hayes 3 ■*. 

11. ( = fig. 2, n. 11). Fr. di bordo di forma Hayes 9 

Pareti sottili 

12. ( = fig. 2, n. 12). Fr. di bordo, probabilmente di 
torma Marabini LIV *. Argilla arancio. Vernice 
bruna sabbiata. 

13. (=fig. 2, n 13) Ft di fondo Argilla arancio. Ver¬ 
nice bruna sabbiata 

Figuline 

14 Fr di parete di forma chiusa. Argilla grigia Alt 
max. cons. cm. 4.6. 

15 < = fìg. 2, n. 15). Fr. di fondo di forma probabil¬ 
mente chiusa. Piede a disco lievemente concavo. 
Argilla rosa. 

ló. I=fìg. 2, n. 16). Fr di fondo. Piede discoidale. Ar¬ 
gilla rosa pallido. Tracce di distacco a cordicella. 

17. <=f'ig. 2. n. 17). Fr di coperchio troncoconico sa¬ 
gomato. Presa mutila troncoconica concava '. Ar¬ 
gilla camoscio, grigia in frattura. Tracce di vernice 
bruna. 

18. (=fig. 2, n. 181. Fr. di coperchio troncoconico sa¬ 
gomato. Presa mutila troncoconica concava Argilla 
camoscio, grigia in frattura. 

impasti 

19 ( = fig. 2. n. 19). Fr di bordo di oUa. Labbro sago 
maio estrotlcsso. Impasto rosso bnino annerito 
aH'esterno. arancio in frattura Ricomposto da fr. 

20 ' = fig. 2, n. 20) Fr di bordo di olla Labbro estro- 
tlesso. Brc\'c collo. Impasto bruno rossastro anneri¬ 
to aU csicmo. nero in frattura 

21 • —fig 2. n 211 Fr di fondo piano lies'cmcntc con¬ 
vesso. Impasto bruno rossastro annenio aH'estemo, 
nero in frattura. 
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Anfore 

22. ( = fig. 2, n. 22). Pr. di bordo, probabilmente di (or¬ 
ma DmscI I Impasto rosa giallastro con minuti 
inclusi. 

23. I®=fig. 2, n. 231. Fr. di bordo. I.ahhro ingrossato 
estrodesso Impasto arancio vivo. Riconducibile alla 
forma Dresscl 7/11 

24. (=fìg. 2, n. 24). Fondo di anforctta con puniaic 
tronco incavato, con ombelico di tornitura Argilla 
figulina arancio. Evidenti segni di tornitura all'intcr 
no. 

A/tn materiali 

25. Fr. di vetro Alt. ma.x. cons. cm. l.i. 

26. ( = iav. ]. n 26). Placchetta laminare di bronao forni¬ 
ta dì due chiodini ribattuti Lungh. max cons. cm 
4.3 

27 < = iav 1. n. 271. Arco di fibula di tipo Aucissa*” 

Area B 

Vernice nera 

1. I = fig. 3, n. I). Bordo di coppa, prohabiimcntc di 
forma iVIorel 2630 " Argilla grigio-bluastra. 

Terra sigillala italica 

2. l = rav. I, n. 2). I r di bordo di forma Goudineau 38. 
Rosetta applicata. 

3. f —tav. I, n. 3 c fig. 3, n. 3). Fr. di bordo dì forma 
Goudineau 38. Maschera teatrale applicata. 

4. ( = (ig. 3, n. 4). Fr. di bordo dì forma Goudineau 43. 

3. (—fig. 3. n. 31. Fr dt fondo di forma apena, proba¬ 
bilmente Goudineau 43. 

Figuline 

6. (=fÌR. 3. n. 6). Fr. di bordo di forma chiusa, proha- 
hilmenic boccale a collarino Argilla rosa chiaro. 

7. (=fig. 3, n. 7). Fr. di bordo di piccola olpc. Atiaccv 
d'ansa dì sezione rettangolare con gola mediana 
esterna. Argilla rosa pallido. 

8. ( = fig 3, n. 8) Presa di coperchio troncoconica con¬ 
cava. sagomata all'attacco con la vasca. Argilla camo¬ 
scio chiaro. 

Impasti 

y. ( = fig. 3. n. 9). Fr. di bordo di olia con corpo ovoi¬ 
de. Labbro esiroflesso distinto dal corpo. Impasto 
bruno rossastro con grossi inclusi calcarci c sporadi¬ 
che tracce di annerimento. 

10. I^fig. 3. n. 10). Fr. di bordo dì casseruola con orlo 
a tesa. Impasto arancio con minuti inclusi calca 
rei 

11. ( = fig. 3, n. 11). Fr. di fondo piano, probabilmente 
di olla. Impa.stn arancio con minuti inclusi calcarei. 
Annerito sullo spigolo. 


12. (“fig. 3, n 12). Fr. di coperchio. Presa concava dì 
lorma subcilindrica Impasto bruno nerastro con 
grossi inclusi, nerastro in frattura Modellato a mano 
o ai tornio lento. 

13. ( = fig. 3, n. 13). Fr. di coperchio troncoconico. Presa 
a disco. Impasto arancio scuro parzialmente annerito 
aircstcrnc e interamente all'interno, con inclusi cal¬ 
carei. Tracce di distacco a cordicella. 

Anfore 

14. I —fig. 2, n. 14). Fr. dì bordo. Labbra ingrossato 
estroflesso Collo cilindrico. Ansa mutila a sezione 
ellittica con solcatura mediana esterna, impostata su¬ 
bito sotto il labbro. Impasto avana in supterfìcìe, rosa 
pallido aH'ìntcrno c in frattura, con minuti inclusi. 
Ricomposta da fr. Riconducibile alla forma Dresscl 
2/4 

13. t = fìg. 3. n. 13). Fr. dì bordo. Labbro ingrossato a 
mandarla. Impasto rosa pallido con minuti inclusi. 

16. Fr. di collo Attacco d'ansa a doppio bastoncello im¬ 
postata perpendicolarmente al collo, con gomito ad 
angolo retto. Impasto arancio vivo con minuti inclu¬ 
si. Riconducibile alla forma Dresscl 2/4. 

Altri materiali 

17 ( = tav. I, n 17). Peso da telaio di forma tronco¬ 
piramidale. Foro passante in alto. Impasto arancio 
vivo. 

18. (=tav. 1, n. 18). Peso in piombo dì forma troncopi¬ 
ramidale. Foro passante in alto. Peso gr. 147,7 

19. Chiodo m ferro a sezione quadrata con estremità ri- 
battuta. Lungh. max. cons. cm. 8.2. 

20. Elemento in ferro. Lungh. max. cons cm. 4 

21. (=tav. I. n. 21). Filo in bronzo con avvolgimento. 
Lungh. max. cons. cm. 4,3. 

22. Filo in bronzo. Lungh. max. cons. cm. 6.7. 

Area C 

Vernice nera 

1. Fr. di parete. Argilla camoscio chiaro. Vernice opaca 
poco coprente, scrostata in più punti. Alt. max. 
cons. cm. 3.6. 

Terra sigillata italica 

2. ( = fig. 3, n. 2). Fr. di bordo di forma Goudineau 43. 
Ricomposto da fr. 

3. ( = fig. 3, n. 3). Fr. di fondo dì forma aperta. 

Figuline 

4. (=fig. 3. n. 4). Fr di bordo di bacino carenata. Lab¬ 
bro ingrassato introflesso, tagliato a spigolo vivo. Ar¬ 
gilla rosa pallido. Ricomposto da fr. 
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! '=(ig 3, n. 51. Fr. di bordo di barino carenato. Lab¬ 

bro ingrossato introflesso con lieve scanalatura in 
basso airiniemo. Argilla rosa pallido, ricomposta da 
fr 

i =fìg 3. n. 6). Fr. di bordo di forma chiusa Labbro 
aggettante a spigolo vivo e leggermente rientrante 
Collo cilindrico con vistose tracce di tornitura all'in- 
temo. Argilla rosa pallido. 

^fig. 4. n. 7L Fr. di olpe con labbro appiattito 
estroflesso. Attacco d'ansa a nastro con gola mediana 
esterna. Argilla arancio vivo. 

9 =bg. 3, n. 8). Fondo con piede discoidale incavato 
airesterno e sagomato airinierno. Probabilmente di 
torma chiusa. Argilla rosa pallido. 

Impasti 

'* ' = f)g. 3. n. 91. Fr. di bordo di olla. Labbro appiatti¬ 

to estroflesso. Breve collo cilindrico. Impasto bruno 
nerastro con grossi inclusi calcarei, 
h* '=fig. 4. n. lOf. Fr di fondo di forma troncoconica. 
Parete ad andamento rettilineo. Piede discoidale pro¬ 
minente al corpo. Impasto bruno rossastro con in¬ 
clusi calcarci. Modellato a mano o al tornio lento. 


1). ( = fig. 4, n. 111. Presa di coperchio troncoconica. 
Impasto rosa pallido con medi inclusi, annerito in 
più punti. Tracce di distacco a cordicella ' 

12. (=fig. 4, n. 12). Fr di coperchio troncoconico. Orlo 
sagomato di sezione rettangolare Decorato esterna¬ 
mente con cordone a rilievo inciso Impasto bruno 
con grossi inclusi. 

Anfore 

13. ( = fig. 4, n, 13). Fr di bordo Labbro ingrossato a 
mandorla. Impasto rosa pallido. Ricomposto da fr 

14. Fr. di collo. Attacco d'ansa a sezione ellittica con 
scanalatura mediana esterna. Impasto rosa pallido 
con fìtti inclusi minuti. Riconducibile alla forma 
DrcsscI 2/4. 

15. ("fig. 2, n. 15). Fr di bordo. Labbro ingrassato a 
mandorla, estroflesso, distinto dal collo. Impasto 
arancio, tendente al violaceo all'intemo. Ingobbio 
color avana. Riconducibile alla forma Dressel 20 

16. Tappo d'anfora ottenuto sagomando un fr. laterizio. 
Impasto arancio vivo. 

Aln materiali 

il. Fr. di chioda con capocchia. Ferro assai ossidato. 
Lungh. max. cons. cm. 3,9. 
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SAN MINIATO, Ponte a Elsa 
Località Poggio a Isola 

L'insediamento fu individuato nel corso 
della sistematica campagna di ricerche del 1977 
e sottoposto a regolari sopralluoghi in corri¬ 
spondenza delle periodiche arature 

Ne restano ormai tracce appena percettibi- 

u. 

L'area con materiali laterizi e frammenti 
ceramici, calcolabile in circa 200 mq., si colloca 
a metà circa del pendio del rilievo e prospetta 
da mezzogiorno una valletta che costituisce una 
nentranza laterale delia piana dell'Elsa. 

Le strutture dovevano essere interamente 
in materiale deperibile, con copertura in laterizi 
‘.coppi e tegole). 11 materiale laterizio e cerami¬ 
co, probabilmente in conseguenza della prolun 
eata manomissione del suolo, si presenta assai 
frammentato. 


TrrrÉi italica 

1 i^ftg -4. n. 1). Fr. di bordo di forma Goudineau -43. 

2 Fr. di bordo di forma Goudineau <43. 

3 I =fig 4. n. 3). Fr di fondo di forma aperta 

- '=% " 4). Fondo di forma aperta. 

Terra ngtllaia chiara 

3 (=fig. 4. n. 5). Fr di bordo di forma Hayes 6 

6 I =fig. 4, n. 6). Fr di fondo di forma aperta. Basso 
piede ad anello Doppia solcatura concentrica all'in- 
tcrno. 

Figuline 

7. ( = fìg. 4, n. 7). Fr. di bordo di forma aperta a tesa 
arrotondala nella parte superiore. Argilla camoscio 
chiaro. 

8. I=fig. 4, n, 8). Fr. di bordo, probabilmente di olpe. 
Labbra ingrossata a mandorla con collarino accenna¬ 
to sotto il labbro. Argilla rosa pallido. 

Impasti 

9. (fig. 4, n. 9). Fr. di bordo di forma apena. Labbro 
ingrossato con lieve incisura in basso. Impasto camo¬ 
scio grigiastro, grigio in frattura con medi inclusi. 

10. < = 4, n. 10). Fr. di bordo di olla. Labbro appiat 

lito, assottigliato, lievemente estroflesso, sagomato a 
mano. Tracce di spazzolatura obliqua aircsterno. 

11. Fr. di parete con cordone liscio di sezione rettango¬ 
lare. Impasto arancio con inclusi calcarei, bruno gri¬ 
giastro in frattura. 


12. ( = fig. 4. n. 12). Fr di bordo di forma aperta. Orlo 
a tesa sagomato, con lieve scanalatura all'attacco col 
colio. Impasto rossastro con numerosi inclusi calca¬ 
rci. annerito esternamente e sul margine della tesa, 
nero in frattura. 

13. <=fig. 4, n. 13). Fr di bordo piano. Impasto arancio 
vìvo con minuti inclusi. Tracce di distacco a cordi¬ 
cella. 

14. (=fig. 4. n 14). Presa di coperchio troncoconica 
concava. Impasto bruno rossastro con grossi inclusi 
calcarci, annerito all'esierno e in frattura. Modellato 
a mano o al tornio lento. 

Anfore 

15. ( = flg. 4, n. 15). Fr di bordo. Labbro penduto. Im¬ 
pasto rosa pallido con inclusi calcarei. 

16. (=fìg. 4, n. 16). Fr. di collo. Attacco d'ansa a sezio¬ 
ne subreltangolare con solcatura mediana esterna. 
Labbro appiattito, lievemente ingrossato. Impasto 
arancio bruno con inclusi. Riconducibile alla forma 
Drcssel 2/4. 

17. ( = fig. 4, n. 17). Fr. di collo con attacco d'ansa. Lab¬ 
bro estroflesso, ingrossato, di sezione rettangolare. 
Pasta camoscio chiaro all'esterno, arancio vivo all'in- 
terno c in frattura. Forma Pciichet 47 

Altri materiali 

18. I=lìg. 4, n. 18). Fr di orlo di vetro. Labbro legger¬ 
mente ingrossato. Colore ambrato 


PALAIA, Agitati - Località Casa Bertelli 

Il modestissimo insediamento dell'età im¬ 
periale fu messo in luce da un'occasionale ara¬ 
tura di profondità nell’estate 1978; i successivi 
interventi agricoli, benché rari, ne hanno prati¬ 
camente cancellato ogni traccia. 

L’area di dispersione del materiale archeo¬ 
logico, meno di 70/80 mq., e il basso tasso di 
concentrazione dei frammenti laterizi e ceramici 
sottolineano la tenue consistenza del complesso 
insediaiivo, realizzato con materiale deperibile, 
ad esclusione del tetto in tegoli e coppi, come 
di consueto. 

L’abitato si colloca a metà circa del rilievo 
culminante a quota 114. sul versante occidenta¬ 
le, immediatamente a ridosso del torrente Cbie- 
cinella. 

Un modestissimo abitato bassomedievale 
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XII secolo) è stato individuato nella stessa lo¬ 
calità, a un centinaio di metri da quello roma¬ 
no. 

Sull'opposto versante del rilievo, invece, in 
una ristretta area furono recuperati numerosi 
frammenti di anfore, di forma Dressel J e Dres- 
sel 2/4, forse da una necropoli, d'epoca imme¬ 
diatamente anteriore a quella dell’abitato 

Terra umiliata 

1. ( —lav. I, n. 1 ). Fr. decoralo a rilievo con motivi ve¬ 
getali. 

2. (=fig. 4, n. 2). Fr. di bordo di forma Goudineau 39. 

3. (=fig. 4. n. 3 c cav I. n. 3), Fr. di fondo di forma 
aperta. Bollo in pianta pedis; CN ATEI 

4. (s^cav. I, n. 4). Fr. di fondo di forma aperta. Bollo 
in pianta pedis illeggibile. Graffito segno triangolare 
all’estcmo. Ricomposto da fr. 

Pareti sottili 

5. ( = fig. 4. n. 5). Fr. di bordo. Riconducibile alla for¬ 
ma Marabini XXXVIIl AH'inierno tracce di ver 
nice bruna. 

6. (‘^fig. 4, n. 6). Fr. di fondo. Piede a disco. Argilla 
rosa pallido con minuti inclusi. Airintcrno tracce di 
vernice bruna. 

7. (=fig. 4, n. 7). Fr. di fondo di forma aperta. Piede 
discoidale con lieve gola interna. Argilla arancio con 
minuti inclusi. 

Impasti 

R. ( = fig. 4. n. 8). Fr. di bordo di olla. Labbro assotti¬ 
glialo esiroflesso. Impasto marrone rossastro, grigio 
in Iratiura, con medi inclusi calcaiei. 

9, ( = fìg. 4, n. 9). Fr. di bordo di hacino troncoconico. 
Labbro estroflcsso, lievemente assottiglialo. Impasio 
marrone rosato, grigio in frattura con medi inclusi 
calcarei. Ricomposto da fr. 

Anfore 

IO. Fr. di parete. Impasto color avana con grossi inclusi. 


SAN MINIATO, Montebìcchìeri 
Località Casa San Pietro 

L’abitato tu individuato nd corso delle ri¬ 
cerche del 1977, in un vigneto impiantato po¬ 
chissimi anni prima; la successiva distruzione 
del vigneto ne ha eliminato tutte le tracce. 


I materiali fittili e i laterizi, estremamente 
frammentati, sono dispersi su circa 130 mq., 
quasi alla sommità del rilievo, sul pendio che 
guarda ad occidente, dominando la valle del 
torrente il Botro, affluente di destra del torrente 
Chiecinella. 

Data la presenza di soli laterizi di copertu 
ra, le strutture dovevano essere interamente in 
materiale deperìbile. 

Un modestissimo abitato della prima età el¬ 
lenistica, nulla più di una capanna di pochi me¬ 
tri quadrati, indiziata da soli frammenti cerami¬ 
ci, è stato individuato a un centinaio di metri 
da quello d'età imperiale; un consistente agglo¬ 
merato medievale, abbandonato nel XIV secolo, 
sì impiantò invece sul crinale del rilievo. 


Vernice nera 

1. Fr di parete. Argilla rosa pallido. Vernice opaca. 
Alt. max. cons. cm. 1,9. 

Terra sigillata italica 

2. t = tav. 1, n. 9). Fr. con decorazione applicata. Moti¬ 
vo mal riconoscibile. 

3 ( = ng. 5, n 3). Fr di bordo di forma Goudineau 38 

4. t=fig. 5, n. 4). Fr di bordo di forma Goudineau 39. 

5. (=fig. *5, n. 5). Fr. di bordo di forma Goudineau 43 

6. ( = fig. 3, n. 6). Fr. di fondo con piede a disco Sol¬ 

cature esterne conceniricbe incise. 

7. Fr. di ansa a bastoncello con solcatura mediana 
esterna. 

Terra sigillata chiara 

8. ( = fig. 5, n. 8). Fr. di bordo di forma Haves 8 

u 


9. ( = fig. 5, n. 9). Fr, di bordo di coppa. Decorazione 
applicata alla harbotine. Vernice bruna 

10. ( = fig. 5. n. 10) Fr. di bordo di coppa. Vernice bru¬ 
na con sabbiatura (ctr. il precedente). 

11. ( = tav. 1, n. II). Fr. di parete. Decorazione applicata 
alla barboline. Vernice bruna. 

Figuline 

12. ( = lig. 3, n. 12). Fr di bordo di bacino carenato. 
Labbro ingrossato introflesso. Argilla rosa pallido. 

13. ( = fig. 3, n. 13). Fr di fondo di forma aperta. Piede 
ad anello. Argilla rosa pallido. 
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= rig. 5, n. 14). Fr. di bordo, probabilmente di olla. 
Ldbbro tstrofìcsso. impasto bruno rossastro con in¬ 
clusi calcarei. 

l = fìg- 5, n. 15). Fr. di bordo. Labbro ingrossato ap¬ 
piattilo, lievemente estroflesso. Impasto rosso bruno 
con inclusi calcarei. 

^ =bg- 5, n. 16). Fr. di bordo. Labbro ingrassato, ap¬ 
piattilo, lievemente estroilesso. Impasto bruno con 
inclusi calcarei. 

17 ' = tìg. 5. n. 17). Fr. di fondo piano Impasto bruno 

rossastro annerito in frattura, con inclusi calcarei. 

Amfort 

ÌB Fr. di ansa a bastoncello di sezione romboidale, im¬ 
pasto arancio chiaro con minuti inclusi. 


PALALA, Agliati - Localifà La Fornace 

Anche in questo caso l'abitato romano è 
aato portato alla luce e, presumibilmente, di- 
iirutto, da arature profonde legate alla trasfor- 
suzione delle colture (primavera 1979), Ne re¬ 
nano pochissime tracce. 

L'area di dispersione del materiale d'età 
riDmana, dati anche i fenomeni di dilavamento, 
più sensibili nel ripido pendio, è notevole, ma 
una concentrazione apprezzabile si osserva in 
meno di un centinaio di mq., alla testa di una 
vallecola incisa da un affluente di destra del tor¬ 
rente Chiecinella. 

Come spesso nell'area collinare, l’insedia- 
tnenio si dispone lungo il pendio, che culmina 
a m 170 in Casa La Fornace. L’area ha restitui¬ 
to. probabilmente sporadici e comunque in di¬ 
si nbuzione non sovrapponentesi che parzial¬ 
mente a quella dei materiali d'età romana, an- 
die frammenti ceramici medievali, oltre a qual- 
ciie sporadico frammento d'impasto modellato a 
mano, protostorico. 

ì'frruce nera 

1 <fìg. 5, n. I). Fr. di fondo di forma aperta. Piede ad 
anello Argilla rosa pallido. Vernice nera opaca. Pie¬ 
de interno risparmiato. 

Tt'n-d umiliala italica 

1 <=fig- 5, n. 2). Fr di bordo di forma Goudincau 39. 

S ’=fig 5, n. 3). Fr, di bordo di forma Goudineau 39. 


4. (=fig. 5, n, 4). Fr. di fondo di forma apena. Piede 
interno sagomato. 

5. {=fìg. 5. n. 5). Fr di fondo dì forma aperta Fondo 
interno risparmiato. 

Terra sig^illata chiara 

6. ( = fig. 5, n. 6) Fr. di bordo di forma Ilayes 67 

Pareti sottili 

1. {=“fig. 5. n 7). Fr. di bordo di coppa. Airintemo re 
sti di vernice bruna e sabbiatura. 

8. ( —fìg. 5, n 8). Fondo di forma aperta. Piede a di¬ 
sco. Argilla arancio con resti di vernice bruna 

Piguline 

9. ( = fìg. 5, n. 9). Fr. di bordo di bacino carenato. Lab¬ 
bro ingrossato introflesso. Argilla rosa pallido. 

10. (=fìg- 5, n. IO). Fr di fondo. Piede ad anello assai 
schiacciato. Argilla rosa pallido con resti di vernice 
bruna. 

11. Fr di ansa a nastro ingrossato con doppia solcatura 
esterna. Argilla rosa pallido 

Impasti 

12. ( = fig. 5, n. 12) Fr di bordo, probabilmente di baci¬ 
no carenato. Labbro ingrossato introflesso, impasto 
bruno rossastro con inclusi calcarci ^ 

13. (=fìg 3. n 13). Fr di fondo piano di forma proba- 
biimcnte chiusa Impasto bruno rossastro con inclusi 
calcarei. 

Anjore 

14. Fr. di parete. Impasto arancio con minuti inclusi. 

15. Fr. di ansa a bastoncello di sezione romboidale. Im¬ 
pasto rosa pallido. 


SAN MINIATO, Sfibbio 

L'insediamento fu individuato nella campa¬ 
gna di ricerche del 1977 e regolarmente esami¬ 
nato dopo le arature, connesse alla destinazione 
agricola (cerealicoltura) dell'area. 

11 materiale archeologico, ceramico e lateri¬ 
zio, è disperso su un’area di circa cento mq., 
immediatamente a ridosso della strada comuna¬ 
le che da Sùbbio conduce a Moniebicchieri, 
sull’insensibile pendio della valletta che sbocca 
nella piana del torrente Vagherà. 

La sola presenza dì materiale edilizio da 
copenura (tegole, coppi) conferma che le strut¬ 
ture dovevano essere in materiale deperibile. 
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ufflUla itiiliai 

1 l■a\ ]. I) 1). Fr. di (onda di forma aperta. Resto di 
hoUo m pianta pedis: CN AT[EI] 

2 (tav I. n 2) Fr di hordo di forma Cnudinrau 18. 
Rosetta applicata. 

3 (fig. 5, n. 3). Fr. di bordo di furina Goudiiicau 38. 

Terra umiliata chiara 

4 Fr. di parete. All. max cons. cm. 4. 

Inaline cenerognole 

5 (=fig. 5, n. 5). Fr. di bordo di forma Hayes 197 

6. Fr. di parete. Argilla grigia uniforme. 

Figuline 

7. (=fig. 5, n. 71. Fr. di bordo di bacino carenato. Lab¬ 
bro ingrossato introflesso. Argilla arancio vivo. 

8. (=fig. 5, n. 8). Fr. di bordo di bacino carenato. Lab 
bro ingrossato introflesso. Attilla rosa pallido. 

9. ( = fìg. 5, n. 9), Fr. di fondo. Piede ad anello schiac¬ 
ciato. All'interno solcature concentriche incise. Argil¬ 
la arancio. 

10. I = fìg 5, n. IO). Fr. di fondo piano. Piede appena 
distinto e sagomato. Argilla arancio. 


Impasii 

11. ( = fig 3. n. 11]. Fr. di bordo di olla. Labbro appiat¬ 
tito estroflesso. Breve collo cilindrico. Impasto bruno 
rossastro con minuti inclusi. 

12. f=fìg. 3, n. 12). Fr. di bordo di olla. Labbro appiat¬ 
tito estroflesso. Breve collo cilindrico. Impasto bruno 
grigiastro più chiaro in frattura con medi inclusi cal¬ 
carci. 

13. < = fig. 5. n. 131. Fr di bordo di olla. Labbro appena 
ingrossata estroflesso. Impasto arancio vivo con in¬ 
clusi calcarei. Leggermente annerito sul labbra. 

14. ( —fig. 5. n. 14). Fr. di bordo di olla. Labbro appena 
ingrossato, estroflesso. Impasto arancio con inclusi 
calcarei. 

Anfore 

15. ( = fig. 5, n. 15). Fr. di collo troncoconico. Labbro 
rettilineo estroflesso, ingrossato superiormente. Resto 
di attacco superiore dell'ansa. Pasta grigio bluastra 
in superfìcie, grigio-tosata in frattura. Forma Africa¬ 
na ri ’®. 










SAN MINIATO, Balconevisi • Località Uglionì 

L'area di (rammenti fittili fu individuata 
ari 1977, sul versante settentrionale di un rilie¬ 
vo profondamente alterato dall'impianto di 
an'albereta. In poco meno di dicci mq. furono 
•rcuperati i frammenti fittili e scorie di fusione; 
<x>mpletamente assenti i laterÌ 2 Ì. 

Sul suolo argilloso non fu osservata alcuna 
■iterazione. 

figuline 

1 ( = ng. 6, n. I>. Pr. di bordo di bacino carenato. Lab¬ 
bro in^trussato diritto. Argilla rosa pallido. 

2 (==fig. 6. n. 2). Fr. di bordo di bacino carenato. Lab¬ 
bro leggermente introflesso. Argilla rosa pallido 

Impasti 

t Fr. di fondo piano. Impasto grigio rosato annerito 
airinterno, con inclusi calcarei. 

Anfore 

4 ( = rig. 6, n. 4). Fr. di bordo con labbro ingrossato 

a mandorla. Argilla arancio con minuti inclusi, grigio 
pierla in superficie. Ricomposto da fr. Forma Africa¬ 
na II. 

^ l=fìg. é, n. 3). N. 2 fr. di ansa di attacco superiore 
e inferiore a sezione ellittica. Penincnii alla stessa 
anfora. 


SANTA CROCE SULL’ARNO, Poggio Ador 
no - Località Casina Valle. 

I materiali d'età romana furono recuperati 
dopo le opere di sbancamento e di aratura di 
profondità, finalizzate alla trasformazione delle 
colture, eseguite nel tardo inverno del 1979. 

Frammenti fittili e laterizi d’età imperiale, 
frammisti a ceramica basso e tardomedievale e 
protostorica, si osservano sparsamente sulle 
estreme pendici del rilievo, che culmina nel cri¬ 
nale di Poggio Adorno, e nel piano. 

Una consistente concentrazione di laterizi e 
frammenti ceramici d'età romana, non inquinata 
da materiale anteriore o posteriore, si osserva 
però sui terrazzo che si allarga a metà circa del 
pendio, in due distinte aree, entrambe di mode¬ 
sta estensione (50/70 mq.), una delle quali al¬ 


meno in parte risparmiata dalle opere di sban¬ 
camento. Anche in questo caso non fu possibile 
individuare indizi di strutture in materiale non 
deperibile (laterizi cotti, pietrame): tegole e 
coppi frammentari, però, confermano la presen¬ 
za di edifici. 


Terra sigillata italica 

1. ( = fìg. 6, n. 1). Fr. dì bordo dì forma Goudìncau 43. 

2. (=fig. 6, n. 2). Fr. di fondo di forma aperta con due 
solcature concentriche. Probabilmente di forma 
Goudineau 30 

Figuline 

3. (=tav. I, n. 4). Fr. di parete parzialmente decorato 
con rotellatura incisa. Argilla arancio. Alt. max. 
cons. cm. 2,4. 

4. ( = tav. I, n. 3), Gomc il precedente. Argilla nocciola 
grigiastra. Alt. max. cons. cm. 4.1. 

5. (=iav. I, r. 5). Fr. di parete decorato con incisione 
a rotellatura Argilla arancio. .Alt. max. cons. cm. 
5.6. 

6. ( = fig. 6, n. 61. Fr. di bordo dì bacino emisferico. 
Labbro leggermente appiattito ingrossato. Argilla 
rosa pallido 

7. (=fig. 6, n. 7). Fr. di bordo di coperchio con margi¬ 
ne ingrossato. Argilla marrone grigiastra. 

Impasti 

8. ( = fig. 6, n. 8], Fr. di bordo di olia. Labbro ingrossa¬ 
to esiroflesso. Impasto arancio annerito in più punti. 

9. ( = ftg. 6, ti. 9). Fr. di bordo di olla. Labbra cstrofles- 
so. Breve collo. Impasto arancio con tracce di anne¬ 
rimento. 

10. ( = fig. 6, n. 101. Fr. di bordo- dì olla. Labbro ingros¬ 
sato. appiattito, cstroflcsso. Impasto roseo con inclu¬ 
si calcarci. 

11. Fr. dì bordo di olla. Labbro ingrossato estroflesso. 
Impasto camoscio chiaro con fitti inclusi minuti. 

12. Fr. di bordo di olla. Labbro ingrossato arrotondato 
estroflesso. Impasto arancio scuro con fitti inclusi. 

13. ( = fìg. 6, n. 13) Fr di bordo di olpe. Orlo lievemen 
te estroflesso. Attacco d'ansa a nastro con gola me¬ 
diana esterna, sormontante dì poco il labbro. Impa¬ 
sto bruno con fitti inclusi. 

14. ( = fig. 6, n. 14). Fr. di fondo- di forma chiusa Piede 
discoidale appena accennato Impasto arancio. Trac 
ce di distacco a cordicella. 

Altri materiali 

15. Peso da telaio troncopiramidale. Foro passante in 
alto. Mutilo della parte inferiore Argilla rosso vivo 
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16 ta\ 11. n. 16). Fr. di mucina circolare. Ombelico 
centrale pendio. Pietra granitica. Diametro cm. 14. 
Ricomposto da ir. 


Reperti dal piano e dal crinale 

Terra stg,iUata ttaitea 

la. Fr. di fondo di forma aperta. 


Ili Cfr. di Goudineau. La crramiaui amine line (Fouillei Je ì'Ecolt 
Frani^atte dr Rome i boliena )962-f967). VI SuppI ii 'MmH'. Paris 
l%8. p 108 lOS 

l2l Cir Ihidtm. p 30S 306 
<3) Cfr ibidem, p 106 

<41 Cfr J MP Ha>'«. Lalt Ramaa Pollery, Lundan 1472. p. 21-23 
iS) Cfr. Ibidem, p. 35-17. 

|6I Clr. .Vt- T. Miiabini Moevs, Tèe Romair Tbiu O/a/Ied Poiiery /rum 
Caia, MAAR 32. 1973. p I3t 132 e 302 303. 

|7| QucMo tipo di coperchio a presa concava, in argilla figulina o nelle 
più grossolane imilarioni J'impaiio tefr. nera 14] trova un confronin in 
senso lato con un esemplate da Cosa, in contesto siratigralìco datato 
all'uliimo quarto del I secalo a.C. Cfi S. L Dyson, Cosa zie IJldi/anan 
Poltery. MAAR 33. 1976. p. 100. lav 33. n 93 

(8l Cfr. N. Lamboglia. Sa//a ironologia delie anfore remane d'eli repub¬ 
blicana Oli secolo aXl K in 'RSL' Xl, 1933, p. 241 ss. F Benoii, Typo- 
lonir et épuraphie anephartijue. in 'RSL XIII. 1937. p 247 sa.: F Zevi, 
Appunti tulle anfore romane, I. La Ijoaia lipoJopca del Dreisel, in 'Afch. 
Clasa ' XV^ll. I%6. p. 212-214. M. Bcliràn LIoris, Lai anfotas mmanas 
en Espàna, Zaragoza 1976, p 301 ss.; Olita i/l. Studi Miscellanei 21, 
Roma 1973. p. 493 494 IC Panellal. 

I9| H il solo irammcmu rdcrìfaile a questo tipo di anlore. prodoiie nella 
primi eia imperiale nella Tairaconcsc e nella Betica per il iiaspono del 
gaiuni c delle conserve di pesce. Cfr. BcIiiSn Uoiis, op al , p. 388 ss-. 
Osila III, eli-, p. 304 ss.; 3 ì<Vl-j di Luni II Roma I9'77, p. 243 ss (S. 
Lusuardi Siena). 

110) Difluso dal pcfsodo auguaico fino alla metà del I secolo d.C. in 
lune le province romane. Cfi E Riha, f^e romiicben Fihein aus Auy^sl 
und Kaiserauf,!!, Augsi 1979, p. 114 ss. tav 2 3-27. 

tilt Forma particolarmente diffusa In arca etnisca dal II al 1 secolo 
a.C. Clr. F P Morel, Céramutue campantenme Its forrrtes, Roma 1981. 

p 201 201. 

Il2l Riferibile ad una serie di esemplari datati Ira lei] secolo d.C. Cir. 
[>>’son. op at.p I4H 149. lav 60. nn 38-66. 

i|3i Appanicne ad un tipo di casseruole per il quale cfr. Dyson, op. 
a! p 116 117. tav. 42-43 Provengono da un deposito datato in età 
juguuco iibeiiana 

14- E I -tinca imilaniunc d'impasto degli esemplari figulini di cui alla 
Bota 7 

13 Cb OaiM l/i. cii. p 492. Bcltràn Lluns. op ni. p. 318 ts. Soia 
^Lmmll, cm. p 240 sa 


Terra sigillata chiara 

la l = fig- 6, n. 2a). Fr. di bordo di forma Hayes 9. 

3a ( = lig. 6, n. 3a|. Fr di fonda di forma aperta. Piede 
ad anello 

impasti 

4a ( = fig. 6, n. 4a). Presa di coperchio discoidale. Impa¬ 
sto arancio, grigio in frattura, con medi inclusi calca¬ 
rei. Tracce di distacco a cordicella. 

Franco Maestrini 


fi6) Si iifctiacc ad una forma lelaiivamenie diffusa nella zona Trova 
confronti tipologici solo con maicrisli mollo più tardi per ì quali cft 
Scavi di Luni li, cit , p. 321, lav 269, nn 197(V2 e 1344 |G. Massari) 
Dyson, op ai . p. 163, lav 64. n 7 Induce ad una datazione piu alta 
nel nostro caso, la cosianic associazione con materiale di 1 a.C-I d.C. 

(171 Questo tipo di coperchia trova cnnlronii con un rsemplatv da 
Luni rinvenuto fuon di contesto siraiigralico c perciò non databile. Cfr 
Scavi di Ltini II, cit tav. 137, n, 4379/9. 

|18| Qr. Bcltràn Llotis op al p 464 sa.; Olirà HI, cii., p 322; A 
Tchernia, Les amphorrs rtimatneia ri l'hisiom économique, in ’JS', olio 
hre diiemhie 1967, p. 224, Idem, Ampharei et mar^uei d amphores de 
Béiique a Pompei et i Staòies, in MEFR' LXXVl, 1964, p 4)9 ss. Scavi 
di Luai II, cu., p. 247 ss. 

1191 Cfr. Hayes, r>p ni . p 29.31, 

I20i Qr. Olila HI, ck p 338 ss. Osila IV. Studi Miscellanei 23. Roma 
1976, p. 278 ss. iD. Manacorda), Scasi di Luni II, cii., p. 249 ss. 

|2I1 Cfr G A C . La ceramica -grtftja etlenislica del Valdarno Im/enn 
re, in L'Erba d'Ainn', 3. 1981, p. 71. 

|22] Clr. A One H. Gomion, Cerrpui Vaiorum Arrelinorum, Bonn 

1968. p 37. n 22 ss 

(21) Or. Murabiiii Moevs, up al, p. 99 c paisim. 

(241 Clr Hayes, op al , p. 33-33 

(23) Trova un confronto assai preciso con un frammento da Loni data 
lo in eià augura. Cfr. Scavi di Lum II. cit.. p. 743. lav. 246. n. 3 fC. 
Chiaramanic/Tierei L'esemplare di E.iini è attribuito alla fonna Mara 
bini XXXVlIl. piu piubahilmenic si (rana di una forma non attcstala 
nella ceramica a pareti sottili di Cosa. 

(26) Cfr Hayes. op al. p. 112-116 

127) È un'imitazione d'impasto della forma ■icorimie nella produzione 
figulina IdciIc, per la quale cfr. la nota 16 

(28) Cfr. Osé Comfort, op. al, p. 57 ss 
l29l Cfr Hayes. op. eri . p. 209-211 

1301 Cfr F. Zevi A Tcbernia. Amphorei de Btzacéne du Bai Empire 
in Aniiquiieos Africaines' 3, 1969, p. 173 as,; Beliràn Llorsi. op ni , 
p 349 sa.; Ostia III. cii., p. 380 ss.. Ostia IV, cii., p 279 ss.; C Panella. 
Annolazioni in margine alle Siraligrafte delle Terme Oiiieait del Suola 
tare, in 'Retherrhcs amphorei romaincs', p. 94 sa.; Sema di Lami II, cit , 
p. 234 is. 

(311 Qr Goudineau, op al, p. 100 301. 
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BSSEDIAMENTI ‘DI FONDAZIONE’ NEL 
MEDIO VALDARNO INFERIORE 


La iondazionc di «borghi tranchi», o «terre 
■om'e», è, anche nel Valdarno Inferiore, fra XII 
■c XIII secolo, un aspetto fondamentale della 
politica di occupazione e controllo del territo- 
no Benché non nelle dimensioni e con l'organi- 
ccà attuate dalle città padane il sinecismo de- 
fii abitanti dei villaggi aperti, dispersi nella pia- 
aura, in abitati organizzati su pianta regolare, 
pro\'visti almeno di una parvenza di fortificazìo 
ae. sembra una costante, soprattutto nei mo- 
raenti di crisi o di conflitto, della politica dei 
rari centri di potere che si contendono il con¬ 
trollo della piana dell'Arno. Uno studio organi¬ 
co sui centri di fondazione del Valdarno Infe- 
nore è ancora da farsi; così, per il Valdarno pi- 
sarK), sfugge se e quale filo conduttore leghi, 
poco, dopo la metà del XII secolo, la fondazio¬ 
ne di Cascina e quella di Bientina, promosse 
dall'Arcivescovato pisano, su proprie terre 
quella di Pontedera, sostanzialmente contempo¬ 
ranea di Calcinaia e Ponsacco. Dalla sola di¬ 
stribuzione territoriale, al limite della sfera d’in¬ 
fluenza pisana nel XII secolo, è evidente però 
che alle esigenze di un razionale controllo della 
popolazione si associa un disegno strategico, 
s-olto a garantire un'area «calda», di confine, in 
un momento di continua tensione nei rapporti 
mtercittadini, in particolare con Lucca, coinvol¬ 
ta in un interminabile conflitto nella Valdera e 
nel Valdarno. Non molto lontana, nel tempo, 
ed evidentemente in funzione opposta, la fonda¬ 
zione di Montecalvoli, autorizzata (o promossa) 
dal Comune di Luccd, su terre dell'Abbazia di 
Sesto (1184) •*. 

Le vicende del «Borgo San Ginesio», con 
le alterne, quasi periodiche, distruzioni e rico¬ 
struzioni, sono un convincente esempio della 
lunzione che ai centri di fondazione è assegna¬ 
la. Per seguire la cronologia delle Gesld Lucano- 
rum, il borgo, posto nei pressi deH'antichissima 


pieve, uno dei più importanti nodi stradali del- 
laToscana medievale, all’incrocio della Via 
Francigena con la via che conduceva da Pisa a 
Firenze, viene fondato (o forse ‘ristrutturato’) 
da Lucca nel 1188, chiaramente contro San Mi¬ 
niato, e probabilmente nell’ambito della stessa 
politica in cui rientra anche la realizzazione del 
castello di Montecalvoli, all’altro limite della 
sfera d’influenza lucchese nel Valdarno. Nel 
1199 il borgo viene ricostruito, perché evidente¬ 
mente nel frattempo distrutto, e, nel breve vol¬ 
gere di un anno, di nuovo raso al suolo dai 
Sanminiatesi. Rifondato infine nel 1240, nel 
1248 è di nuovo cancellato, questa volta defini¬ 
tivamente, ancora per mano dei Sanminiatesi, 
per cui costituiva una continua minaccia, oltre 
che un pericolosissimo polo di concorrenza nei 
traffici legati alla Via Francigena 

Pochi anni dopo, ancora in un momento di 
guerra fra le coalizioni di città in continua forma¬ 
zione e dissoluzione, Lucca ricorre nuovamente 
alla fondazione di «terre nuove», questa volta riu¬ 
nendo gli abitanti dei villaggi dispersi sulla riva 
destra dell’Arno, fra Fucecchio e Santa Maria a 
Monte, in due ‘castelli’, Castelfranco e il Castello 
«della Santa Croce», così denominato, ovviamen¬ 
te, in omaggio al Volto Santo lucchese. L’eviden¬ 
za documentaria conferma la fondazione dei due 
castelli nel 1252/53, poco dopo la sconfitta subita 
dai Lucchesi a Fucecchio, e che, seppur pronta¬ 
mente riscattata, anche per il concorso degli allea¬ 
ti fiorentini, doveva aver convinto la città dell’op¬ 
portunità di rafforzare le proprie posizioni sulla 
riva dell’Amo La fiducia nell’operazione è tale 
che pochi anni dopo (1255) l’esperimento viene 
ripetuto, in un’altra area di confine, la Versilia, 
con la fondazione di Pietrasanta e Camaiore, inte¬ 
se esplicitamente a sottrarre gli abitanti del terri¬ 
torio alla soggezione ai signori feudali locali, filo- 
pisani 
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I VILLAGGI ABBANDONATI DEL TARDO MEDIOEVO 


I! patrimonio archeologico sicuramente più 
significativo, per consistenza e 'organicità', del 
Medio Valdarno Inferiore, è costituito dai vil¬ 
laggi abbandonati del Tardo Medioevo. Disper 
si nei diversi paesaggi, le colline delle Cerbaie 
e quelle che sovrastano l'Arno, le valli interne 
e quelle dell'Era e dell’Elsa, nel territorio com¬ 
preso nella sfera d'influenza pisana e in quello 
fiorentino, seppure di norma ridotti al solo stra¬ 
to di crollo, gli insediamenti abbandonati costi¬ 
tuiscono potenzialmente una fonte documenta¬ 
ria di altissimo rilievo, di cui rarcheologia di su¬ 
perficie, o di recupero, non può rendere che 
una tenue immagine. 

Le cause che stanno alla radice della densis¬ 
sima serie di abbandoni (fig. 7) completatasi nei 
decenni a cavallo fra la fine del XTV e gli inizi dei 
XV secolo, sono ancora da chiarire, nella loro ar¬ 
ticolazione, benché tutte riconducibili, in conclu¬ 
sione, alla grande crisi economica e demogratica 
della seconda metà del Trecento, esauritasi solo 
negli avanzati decenni del Quattrocento; i Catasti 
de! 1427-29 vedono il fenomeno degli abbandoni 
ormai concluso, e le sedi insediative sopravvissute 
saranno occupate almeno fino al nuovo abbando¬ 
no, di motivazioni completamente diverse, di 
questo dopoguerra *. La maggior fragilità eco¬ 


nomica degli abitanti degli agglomerati rurali 
la conseguente aggregazione della proprietà ter¬ 
riera nelle mani della 'borghesia' cittadina, non 
solo fiorentina o pisana, ma anche fucecchiese e 
sanminiatese, che tende, già dalla metà del Tre¬ 
cento, a riorganizzarla in poderi, con il conse¬ 
guente insediamento sparso delle unità produlti 
ve rurali che diverrà tipico del paesaggio locale, 
contribuiscono in misura certamente notevole 
all'abbandono dei villaggi Cosi, ad esempio, 
alla fine del nucleo trecentesco di Collebrunacchi, 
documentabile archeologicamente, corrisponde, 
nel 1427. un vastissimo podere, organizzato intor¬ 
no ad una casa colonica ' ' ; sulla collina di Poggio 
al Vento, sopra Pieve a Ripali, alla scomparsa, tra 
il terzo e l'ultimo quarto del Trecento, di un pic¬ 
colo agglomerato, fa riscontro, forse appena con 
una brevissima soluzione di continuità, un abitato 
che verrà ripetuto fino alla casa colonica ottocen¬ 
tesca, chiaramente con continuità di funzioni 
emblematicamente, è di questi anni la demolizio¬ 
ne deU'insediamento produttivo, sostituito da una 
'seconda casa'. Più drastiche le conseguenze 
dell'abbandonu nelle valli interne, che sembrano 
sostanzialmente spopolate, nel corso dei Quattro¬ 
cento, certamente per U loro marginalità, che le 
rende meno produttive 



I MATERIALI 


La ceramica costituisce, come al solito, la 
quasi totalità — esclusi, owiamente, i laterizi — 
delle restituzioni dall'arca degli abitati medievali. 
L'incrocio di dati forniti dai vari complessi (fig. 
Si. di norma malto esigui, ma quasi sempre privi 
di intrusioni, consente ormai di definire con una 
certa attendibilità una cronologia relativa, sostan¬ 
zialmente coincidente con quella ricavabile dalle 
serie stratigrafiebe toscane meglio definite Ri 
mane aperto, come già segnalato per la maiolica 
arcaica Ìl problema della cronologia assoluta; 
unico punto fermo, nel territorio, sembra per ora 
li complesso di materiali da Via dei Tavi di Ca¬ 
stelfranco, databile anche autonomamente intor¬ 
no agli anni centrali del XIII secolo, e di cui non 
sembra da mettere in discussione la pertinenza 
alla Villa Sancii Petn, abbandonata al momento 
della fondazione di Castelfranco (1252/3). Chia¬ 
ramente anteriore, per l'assenza dei laterizi, come 
nei piccoli abitati di C. Paesantino e di C. Bertol 
li, il complesso dal Poggione di Ponte a Elsa, 
eventualmente collegabile alle vicessitudini del 
Borgo San Ginesio sul finire del XII secolo, e 
composto ancora, secondo la tradizione altome- 
dievale, solo di olle e lesti d’impasto, e di conteni¬ 
tori d’argilla figulina di forma chiusa; appena ac¬ 
cennano a comparire contenitori di forma aperta 
Icatini). Pressoché indefinibili, per ora, come del 
resto è naturale per lenomeni cenamente protrat¬ 
tisi nel tempo, le date degli abbandoni del tardo 
Trecento; si veda il caso di Cumoli, la cui gradua¬ 
le perdita di autonomia, nel corso del terzo quar¬ 
to del Trecento, corrisponde certamente al pro¬ 
gressivo abbandono Purtroppo (meglio: for¬ 
tunatamente!) l'area di Cumoli, ancora sostanzial¬ 
mente integra, non ha fornito restituzioni apprez 
zabili. 

NeH’insieme, però (cfr. fig. 8), possono es¬ 
sere definite le lince di evoluzione di alcune for¬ 
me, soprattutto l'olla d'impasto, vero fossile-gui¬ 
da per il periodo fra XII e XIV secolo, per 
l'evoluzione subita, di contro alla sostanziale 
uniformità del testo c aH’impossibilità, sui soli 
frammenti, di definire le varianti morfologiche 


dei boccali, mentre nella molteplicità di forme 
dei catini, forse legate anche a preferenze locali 
o a diversità di funzioni, sembra arduo rintrac¬ 
ciare costami cronologiche. 

L’ampia olla ovoide, con bre\'c labbro sva¬ 
sato fornito di risega, fondo piano, in genere 
lievemente convesso, domina a C. Paesantino e 
a C. Bertolli di Palaia; si tratta probabilmente 
del tipo di tradizione altomedievale, attestata 
pressoché in tutti gli insediamenti sprowisti di 
copertura in laterizi, e progressivamente sosti¬ 
tuito a partire dal XIII secolo, seppure ancora 
esclusivo nella produzione di una bottega della 
valle di Ricavo, la cui datazione, anche se da 
rialzare rispetto a quanto proposto nell’edizione 
dei materiali, non potrà salire oltre il XIII seco¬ 
lo, daia la larga presenza di forme aperte 
Lolla con labbro semplicemente svasato, con¬ 
temporanca alla precedente, è la sola rappresen¬ 
tata al Poggione di Ponte a Elsa; a Villa Sancii 
Petn è ormai m concorrenza con i prototipi del¬ 
le due olle che saranno largamente rappresenta¬ 
te nelle sedi abbandonate del Tardo Medioevo, 
caratterizzate l’una dal labbro diritto, ingrossato 
'a nastro', l’altra dalla breve tesa pendola, 'ad 
arpione'. I materiali di Via dei Tavi mostrano 
con evidenza l’evoluzione di queste due forme 
dalla prima, per progressivo ingrossamento e 
modanatura del labbro. Q>me è ovvio per resti¬ 
tuzioni di superficie, non è possibile precisare 
se la presenza di forme più antiche nei contesti 
tardotrecenteschi sia da spiegare con una qual¬ 
che sopraw’ivenza delle forme, ben comprensi¬ 
bile nella molteplicità delle officine da vasaio, 
anche rurali o come materiale residuo di 
epoche anteriori. 

A partire dagli anni centrali del Trecento 
la comparsa della maiolica arcaica, dapprima 
con il boccale ovoide dal piede svasato, poi (sul 
finire del secolo) con i boccali ovoidi su piede 
discoidale, e con la massiccia diffusione di (or¬ 
me aperte, fornisce, sia pure con le risen'e già 
segnalate, iJ punto di riferimento cronologico 
più significativo 
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SAN MINIATO, Pome a Elsa 
Località ‘Il Poggione’ 

Cospicui resti di insediamenti mecievali 
sono stati portati alia luce, sul pianoro che co¬ 
stituisce la sommità del rilievo, a quota ra. 90, 
da un'aratura di prolondità, nell'estate 1982 Si 
osservano due distinte aree di concentrazione 
dei materiali: l’una, valutabile in poco più di 
cinquanta metri quadrati, nel punto più alto dei 
pianoro, lievemente declinante da nordest a su- 
dovest. con frammenti fittili e «intonaco di ca¬ 
panna»; la seconda, di estensione equivalente, e 
con abbondanti laterizi (tegole), circa 1?-2U m. 
a 0 della precedente. Il rilievo del Poggione, 
che aveva già rivelato tracce di un insediamento 
del Bronzo Finale costituiva nel BassC' Me¬ 
dioevo, con ogni verosimiglianza, la 'rocca del 
Borgo San Ginesio, che si estendeva ai suci pie¬ 
di e nella pianura sottostante, verso nordovest, 
come segnalano, sia pur dispersi dall'impianto 
dei vigneti, o accumulati in macerie, i laterizi di 
tipologia medievale. 

La distruzione definitiva di San Ginesio, ad 
opera dei Sanminìatesi, è del 1248; con questa 
data si accorda l'uso dei laterizi, ben documen¬ 
tato, come si è appena detto, e la poca ceramica 
recuperata ai piedi del colle. Assenza di laterizi 
e tipologia dei materiali ceramici, per converso, 
suggeriscono una datazione anteriore all’inscdia- 
mento corrispondente alla prima delle due aree 
individuate, realizzato probabilmente con strut¬ 
ture lignee rivestile di argilla, dato rintonaco di 
capanna recuperato, con tracce riconoscibili di 
pali e canne. La distruzione (o l'abbandono) di 
questo nucleo insediativo, di cui si esemplifica¬ 
no qui i materiali, potrà quindi essere collegala, 
con qualche probabilità, ad una delle periodi¬ 
che distruzioni di San Ginesio attestate sul fini¬ 
re del XI1 secolo. 


Impatti 

1. ififi. 9, I). Fr. di bordo di nlia ovoide, con breve 
labbro svasato. Rie. da frr. Impasto bruno-ncrasiro. 
con minuti inclusi ("nicchio ). Foro di riparazione 
antico 

2 (fig. 9, 2). Fr. di bordo di nlla con labbro svasato, 
distinto dal corpo a spigolo vivo. Rie da trr. Impa¬ 
sto come il prcc. 


3. (fig. 9, 3). Fr. di bordo di oIU con labbro svasato 
Impasto come il prec. 

•1 (fig. 9, 4). Fr. di fondo di olla, piede distinto, fondo 
lievemente convesso. Impasto rosso hriinasiro, con 
supcrfìci interne annerite: minuti inclusi calcarei 
l‘nicchio)'. Sulla superficie esterna tracce di lisciatura 
a spazzola. 

3. ifìg. 9, 5). Fr di fondo di olla-, fondo piano, con pie 
de distinto, impasto come al n. I 

6. Ifìg. 9, 6). Fr. di ama a nastro. Impasto rosso-bruno 
con minuti inclusi 

7. (fig. 9, 7). Fr di itilo, con breve parete carenata, 
fondo convessa, nettamente distìnto. Rie. da frr. Im 
pasto rosso-brunasiro, con minuti inclusi. 

8. (fig. 9, 81. Fr di testo, con parete distìnta dal fondu 
da una gola pronunciata. Impasto come il prec. Il 
fondo interno è diviso in quadranti da due lìnee per¬ 
pendicolari incise a crudo. 

Fijfulmt 

9. (fig. 9, 9). Fr. di bordo di boccale trilobato, con lab¬ 
bro appena ingrossato, appiattito Argilla rosa palli¬ 
do con minutissimi inclusi. 

10. (fig. 9, 10). Fr. di fondo di forma chiusa (boccale ?); 
fondo lievemente convesso, distinto dalla parete. Rie 
da frr. Argilla arancio, bninastra all'esterno, con mi¬ 
nutissimi inclusi. 

11. (fig. 9, 11). Fr di fondo di forma chiusa (boccale ?); 
fondo come il prec. Argilla rosa pallido, brunastra 
all'interno, con minutissimi inclusi. 

12. (fig. 9, 12). Fr. di ansa a nastro, con attacco alla pa¬ 
rete. Argilla come la prec., tendente all'arancio in 
frattura. 

13. (fig. 9. 1 3). Fr. di (jurdu di catmu [ruiicueuiiieu, cuti 
parete convessa, labbro a becco di civetta, rientrante, 
disumo all'esterno anche da una gola. Argilla rosa 
pallido, con minutissimi inclusi. 

Fuseruola 

14. (fig. 9, 14). Fuseruola bitruncoconica, con decorazio¬ 
ne formala da serie dì puntini incisi obliqui. Argilla 
rusa,f)allidu, con minutissimi inclusi. 

Occorre raramente nei complessi tardome 

dievali del territorio; due restituzioni, di cui una 

tipologicamente identica a questa, in loc. Il Sol- 
daccio di Perignano (fine XIV secolo). 

Inlonaai dì capanna 

13. Frr. di intonaco di capanna; argilla con minutìssìm. 
inclusi. 




CASTELFRANCO DE SOTTO, Vìa dei Tavi 
Villa Sancii Petri 

Nella primavera 1980 veniva recuperato, in 
una discarica prov\'isaria in Via dei Tavi, in terra 
di risulta da escavazioni, un considerevole com¬ 
plesso di materiali bassomedievali; la presenza di 
laterizi (tegole) e di lastre d'ardesia ne assicurava 
la provenienza da un abitato. Benché manchino 
prove dirette, sembra ovvio collegare la terra di ri¬ 
sulta con le opere di escavazione compiute nello 
stesso tempo in un’area contigua, per la costruzio¬ 
ne di un impianto conciario, e individuare quindi 
l’insediamento distrutto nella Villa Sancii Petri. 
l’erede bassomedievale dell’altomedievale Vigesi- 
mo. abbandonato al momento della fondazione di 
Castelfranco (1252/3). Il materiale ceramico con- 
fot la sostanzialmente questa aitiibuzionc; l’arca è 
concordemente segnalata, da tutta la tradizione, 
come quella in cui sorgeva la chiesa di San Pieiro 
(di Vigesimo), rimasta, dopo il trasferimento del 
titolo nel castello, come chiesa di Santa Barbara, 
nome conservato da una vicina casa colonica. Il 
nome della via che divide la Casa Santa Barbara 
dall’area che dovrebbe aver reso i materiali qui 
presentati (Via della Nave) è una chiara remini¬ 
scenza del servizio di traghetto esercitato 
sull’Arno, a cui la Villa Sancii Petri doveva la sua 
vitalità, verosimilmente ininterrotta, come indica 
il toponimo miliario di Vigesimo, dall’età romana. 
Si può aggiungere — ulteriore indizio a favore 
dell’identilicazione proposta — che neH'autunno 
1979 era emerso, in occasione di scassi, ancora 
neU'area occupata poi dalla conceria, ossame uma¬ 
no, associato a pochi frammenti ceramici e laterizi 
bassomedievali (c forse romani), segno della pre¬ 
senza di un edificio sacro. Sporadico, dall’area 
proviene anche un frammento di bicchiere campa- 
nilorme. 

La ceramica, rappresentata dalle sole acro¬ 
me, conferma, come si è accennato, una datazione 
dell’insediamento alla metà del XIII secolo, se non 
altro per la consistente presenza dì contenitori di 
forma aperta, oltre che per la tipologia delle oJe. 
Un blocchetto di minerale ferroso concorda con la 
tradizione documentaria nel segnalare la presenza, 
nei villaggi dispersi sulla piana dell'Arno, di fab¬ 
bri, ovviamente indispensabili in una comunlà 
agricola Le strutture insediative dovevano es¬ 
sere in materiale deperibile, almeno in alcuni casi 
rivestito d’argilla, da cui l’intonaco di capanna, 


attestato però in ridottissima misura, e con coper¬ 
tura di laterizi (tegole) o in lastre d'ardesia, prove¬ 
niente ow'iamcnte dai Monti Pisani. 

Impasit 

1. (fìg. IO, 1). Fr. di bordo di olla, con labbro diritto in¬ 
grossato, nastriforme. Impasto bruno rossastro, con 
minuti inclusi. 

2. (fjg. 10. 2). Fr. di bordo di olla, con labbro svasato. 
Impasto come il prec , annerito airinterno del labbro. 

3. (fig. 10, 3). Fr. di bordo di olla, con labbro diritto, in¬ 
grossato c sagomato 'ad arpione' Impasto come il n. 1. 

A. ifìg. 10, 4). Fr di bordo di olla ovoide, con labbro sva¬ 
sato. sagomato ad arpione' Impasto come al n 2. 

5. (fig. IO, 3). Fr. di bordo di olla con labbro svasato, iur- 
niio internamente di risega. Impasto arancio, grigio in 
frattura, con minuti inclusi. 

6. (fìg. 10, 6). Fr di ansa a nastro, pertinente a hrocchtita 
(?). Impasto come al n. 1 

7. (fìg. IO, 7). Fr. di lesto, con fondo lievemente conves¬ 
so, distinto dalla parete, e labbro arrotondato. Impasto 

bruno-rossastro, arancio in frattura, e annerito 
aU'cstcrno, con medi inclusi. 

8. (fig. 10, 3). Fr. di testo, con fondo piano, appena di¬ 
stìnto dalla parete. Rie. da frr. Impasto arancio, con 
medi inclusi. 

9. (fìg. 10, 9). Fr. dì cilindroide, con fondo piano, 

parete svasata, labbro arrotondato. Impasto come al n. 

1 

Forma inconsueta nel territorio, ritorna nei 
contesti del tardo Trecento di Montarso, C. 
Guerriera (Montopoli V/Arno), il Soldaccio di 
Perignano. 

10. (fig. 10, 10). Fr. dì bordo dì catino troncoconìcmo, con 
labbro ingrossato, appiattito. Impasto arancio, con mi¬ 
nuti inclusi. 

Figuline 

11. (fig. 10, 11). Fr. di bordo di boccale trilobato, con lab¬ 
bro ìiigrussalu e arruiundatu. Argilla rosa aranciu, con 
minutissimi inclusi. 

12. (fig. IO, 12). Fr. dì bordo dì boccale. verosimilmente 
trilobato, con labbro ingrossato e arrotondato; attacco 
di ansa a nastro, distinta dalla parete da una solcatura. 
Argilla camoscio, dura. 

13. (tav. II, 13). Fr di ansa a nastro, con stampigliatura 
(doppi^coruna circolare radiata). Argilla rosa arancio. 

Per la tipologia delle anse stampigliate, nel 
territorio, cfr. A. Vanni Desideri - A. Dani, Uno 
scarico di fornace medievale presso Fauglia, in ‘Ar¬ 
cheologia Medie\'ale’, 8,1981, p. 481. 

N. (fìg. 10, N). Fr. di bordo di catino troncoconico, con 
labbro svasato, ingrossato e arrotondato. Ricomposto 
da frr Argilla rosa arancio, con minutissimi inclusi 
Vetro 

15. (fig. 10. 15). Fr. di fondo, di forma probabilmente 
aperta, con piede incavato. 

Intonaco di capanna 

16. Frr. di intonaco dì capanna, argilla con minuti inclusi. 





SAN MINIATO, Ponte a Elsa 
Loc. Montarso 

Resti di un piccolo abitato tardomedievale 
vennero intaccati, nell’estate 1978, da lavori 
alcoli nei pressi di C. Montarso, nei pressi 
deUa linea di crinale della serie di colline che 
sovrasta, da sinistra, il corso dell’Elsa. Le poche 
decine di metri quadrati in cui è calcolabile 
l'estensione dell'agglomerato da cui provengono 
i materiali di seguito catalogati, sembrano far 
escludere l identifìcazione dell’abitaio con il 'ca¬ 
stello' di Montarso, le cui dimensioni, stando 
alle lonti documentarie, dovevano essere assai 
maggiori; si tratterà probabilmente di un inse¬ 
diamento ‘satellite’ del 'castello': a meno che 
questo non constasse di abitazioni disperse in¬ 
torno all'acropoli naturale del Poggio Tagliato, 
una o due delle quali potrebbero essere quelle 
venute alla luce nei pressi del casolare settecen¬ 
tesco. Un problema, ancora una volta, a cui 
l’archeologia di superficie non può dare risposte 
soddisfacenti. 

11 complesso dei materiali indica l'abbando¬ 
no del piccolo abitato sul finire del Trecento, se 
non agli inizi del secolo successivo: alla consisten¬ 
te esemplificazione di forme aperte di maiolica ar¬ 
caica si associano, caso finora isolato nel territo¬ 
rio, ma ben comprensibile con la collocazione 
geografica di Montarso, ovviamente apeno alle 
merci provenienti dalla Valdelsa c dall'area fio¬ 
rentina, la maiolica arcaica ‘blu’ e la ceramica 
acroma prodotta a matrice, la cosidetta ‘figline- 
sc’ Le strutture, come al solito negli abitati 
tardomedievali documentati archeologicamente, 
dovevano essere in materiale deperibile, argilla 
cruda o legno, con copertura in laterizi (tegole). 


impasti 

1. (fig. 11. 1). Fr. dì bordo di olla, con breve collo, 
labbro diritto, nastriforme. Impasto bruno con mi¬ 
nuti inclusi, annerilo all'esiemo. 

2. (fig. 11. 2). Fr di bordo dì olla con labbro svasato, 
ribattuto ‘ad arpione’. Impasto come il prec. 

3. (fig. 11, 3 e tav. II. 3). Fr. di bordo c ansa di broc- 
chetta (o olla); ansa nastriforme, impostata sul lab¬ 
bro, lievemente sormoniante, decorata da un motiva 
a tridente, inciso. Impasto come il prec. 

-1. ifìg. li, 4). Fr. di fondo di olla-, fondo piano, distin¬ 
to dal corpo. Impasto come il precedente. 

5. (fig. 11, 3]. Fr. di bordo di coperchio troncoconico, 
con labbro ripiegato Impasto come il prec. 


forma inconsueta nel territorio; compare, 
in argilla itgulina, nello scarico di fornace di 
Cerreto ^ 

6. (fig. Il, 61, Fr di testo, con fondo lievemente con¬ 
vesso. labbro as.soitigiiato. Impasto bruno rossastro, 
con medi inclusi calcarei ('nicchio'). 

Figuline 

7. (Fg. 11. 7). Fr. di bordo c di ansa di boccale con lab¬ 
bro ingrassato, arrotondati; ansa a nastro impostala 
IXKU sotto li labbro. Argilla rosa pallido. 

8. (fig. Il, 8l. Fr di bordo e di ansa di mezzina con 
labbro svasato, ansa nastriforme sormontante. Argilla 
come la prec. 

Attestazione isolata nei contesti tardome¬ 
dievali del territorio. 

9. (fig. 11, 9). Fr. di bordo di catino troncoconico, con 
parete lievemente convessa, labbro svasalo, sagoma 

lo. Rie. da frr. Argilla come la prec. 

10. (fig. 11. 10). Fr. di bordo di calmo troncoconico, 
con labbro svasato. Argilla come la prec. 

Ceramica a matrice 

11. (fig. 1], Il e tav. Il, 11). Frr. di bordo e dì fondo 
dì catino troncoconico, con piede discoidale e breve 
tesa; decorazione a rilievo (lince ondulate). Argilla 
rosa arancio con minuti inclusi. 

Maiolica arcaica 

12. (Fg. Il, 121. Fr dì fondo di boccale ovoide, con pie¬ 
de svasato. Argilla rosso vivo, interno invetriato, 
all'esterno smalto bianco sporco, povero. 

13. (tav. II. 13). Fr. di parete di boccale con decorazione 
geometrica (o zoomorfa?). Alt. max. cm. 6,4. Carai 
tcrìstichc tecniche come al prec. 

14. (tav. Il, 14]. Fr. di bacino troncoconico, con fondo 
piano, non distinto dalla parete, labbro lievemente 
ingrossalo. Decorazione geometrica (sulla parete, fra 
linee in manganese, serie di semicerchi alternati e 
cunirappusii in ramina). Argilla rosso arancio, ester¬ 
no invetriato (vetrina giallastra); smalto bianco spor¬ 
co, povero. 

Maiolica arcaica blu 

13. (tav. II. 13). Fr di parete dj boccaletto, con decora¬ 
zione geometrica. Largh max. cm. 4,6. Argilla bian¬ 
castra. esterno cd interno smaltati. 

16. (tav II. 16). Fr. di ansa di boccale, a bastoncello, de¬ 
corata da croce in cobalto fra serie di linee orizzon¬ 
tali in manganese. Alt. max. cm. 8. Argilla bianca 
stra, smalta bianco sporco, coprente. 

Invetriata 

17. (fig. Il, 17). Fr. di bordo di tegame cilindroide, con 
labbro ingrossato. Argilla annerita, interno invetriato 
(vetrina verde); esterno nudo. 

18. (fig. 11. 181. Fr. di fondo di tegame, fondo lievemen¬ 
te convesso. Caraneristiche tecniche come il prec. 
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PALAIA, valle della Chiecinella 
Loc. Pratiglione 

Tracce del villaggio medievale di Pratiglio- 
ne, sulla sommità del rilievo collinare che domi¬ 
na la fonte Apparecchi, di fronte a San Loren¬ 
zo, furono segnalate già agli inizi del secolo dal 
Donati Lo strato di crollo tardomedievalc, 
di uno spessore che raramente supera i 20-25 
cm., è ancora oggi riconoscibile sul lungo crina¬ 
le del rilievo immediatamente sottostante, a sud, 
la 'rocca' naturale che culmina alla quota di m. 
125. Tegolame medievale, però, affiora anche 
sul versante settentrionale del colle, conferman¬ 
do le dimensioni relativamente cospicue dell’in¬ 
sediamento, formato evidentemente da una serie 
di agglomerati dispersi intorno air«acropoli» 
naturale, punto dii riferimento difensivo. Il mo¬ 
dello insediativo, in piccolo, è quello applicato 
anche a Montopoli, Palaia, San Miniato, Marti. 

La recente trasformazione del vigneto che 
copre il versante orientale del rilievo ha messo 
in luce uno strato di crollo anche sul pendio. I 
materiali recuperati, se non altro per la ridotta 
presenza di forme aperte di maiolica arcaica, in¬ 
ducono a datare l’abbandono definitivo dell'in¬ 
sediamento probabilmente ancora entro il XFV 
secolo. 

Impani 

1. (fig. !2. ]). Fr. di bordo di olla con labbro svasato. 
Impasto rossastro in superficie, rossastro in trattura, 
con minuti inclusi calcarei (‘nicciiiu*). 

2. (fìg. 12, 2). Fr. di bordo di olla con labbro svasato. 
Impasto come il prcc. 

3. Ifig. 12, 3). Fr. di bordo di olla ovoide, con labbro 
diritto ingrossato, nastriforme, e breve collo. Impa¬ 
sto come il prec., annerito all’esterno 

4. Fr di parete di olla ovoide. Impasto completamente 
annerito, con minuti inclusi. Alt. max. cm. 5.3. 

5. (fig. 12, 3). Fr. di fondo di olla', fondo piano. Impa¬ 
sto come al n. 1. 

6. ifjg. 12, 6), Fr. di testo, con fondo leggermente con¬ 
vesso. labbro appiattitto. Impasto bruno nerastro, 
annerito in superficie, con minuti inclusi calcarei. 

7. (fig. 12, 7). Fr. di fondo di leslo, con ombclicatura 
centrale pronunciata. Impasto bruna rossastro, talora 
annerito in superficie, con minuti inclusi calcarei. 


Figuline 

8. Fr. di bordo di boccale con labbro lie\'emente ingros 
sato. Argilla rosso arancio, con minutissimi inclusi 
calcarei. 

9. (fig. 12, 9). Fr di fondo di forma chiusa {boccale]-, 
fondo piano, distinto dalla parete. Argilla come la 
prec., tendente al violacea airintemo. con ingobhiu 
avana all'esiemo. 

10. (fig. 12, 101. Fr di fondo di forma chiusa (boccale]-, 
fondo piano, distinto dalla parete. Argilla come al n 
8 . 

11. Fr. di ansa a nastro, pertinente verosimilmente a 
boccale. Argilla come al n. 8, con tracce di ingobbio. 
Alt. max. cm. 11,2, largii, dell'ansa cm. 4,8. 

12. (fig 12, 12). Fr di bordo di catino con labbro svasa¬ 
to, lievemente ingrossato. Argilla come al n. 8. con 
lievi tracce d'ingobbio avana. 

Maiolica arcaica 

13. (fig 12, 13). Fr. di fondo di boccale con corpo ovoi¬ 
de, e fondo svasato. Argilla rosa arancio; intento in 
vetriato, esterna in basso invetriato, in alto smaltato. 

14. (fig 12, 14). Fr. di fondo di boccale come il prcc. 
Caratteristiche tecniche come il prec. 

15-17. (tav. II. 15-17). Frr di pareti di boccali eoo deco¬ 
razioni geometriche (in ramina e in manganese). Alt. 
max. risp. cm. 4,5, 4,4; 5,8. Caratteristiche tecniche 
come il prec 

Il repertorio decorativo, con figurazioni 
geometriche campite a tratteggio in manganese 
o estensivamente in ramina ritorna nella produ¬ 
zione pisana; cfr. G. Berti ■ L. Tongiorgi, Cer<j- 
mtea pisana. Secoli XIII-XIV, Pisa 1977, p. 36. 
18-19 (tav. II, 18-19). Anse di boccali, a bastoncello, con 
decorazione formata da scric di linee orizzontali al¬ 
ternatamente in ramina c in manganese. Alt. max. 
cm. 7,2 e cm. 6.8. Caraneristiche tecniche come i 
prec. 

Graffila arcaica 

20. (lav. 11. 20). Fr di parete di bacino. Argilla rosa pal¬ 
lido. Esterno con tracce di vetrina, interno invetriato 
su ingabbio avana, con decorazione in ramina e fer¬ 
raccia su graticcio incisa. Largh. max. cm. 5.5. 

Costituisce la sola attestazione di questa 

classe ccraraica da abitato, fino a questo mo¬ 
mento; per la diffusione nel territorio, come 
elemento di decorazione architettonica (Marti), 
cfr. G. Berti - L. Tongiorgi, / bacini ceramici 
delle chiese della provinda dt Pisa, in 'Faenza' 
60, 1974, p. 67 e ss. 

Giulio Ciampoltrini 
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: Oi mtcnta C Fuoii. Rurnhi mi borghi franehì dtll'itta lutu, in 
Vonca del Dumo Italiano', 13, iV42, p. 137 c ss 

2' FmoIi. ért ctì p 212 t ss.: per Bienlini, Regfitum PiunuK. a c 
di N Caiure([li, Ruma 19)R. p. 381 n. 5 }) (anno 1179) 

»li Clr p t* Arrli Sr I urea, 77/p/mNa/im. Fr^^mmMa I 17771 lUI. /i7 
Il Ufi], ecc. 

Al !« Rnngi QuMtm AnriiturnU At' trmpt fnunUn In 'Alti Reae Ar- 
cadcmia Luechesc'. 21, 1882, p. 213 ss.: !i fondazione del 'cancJo' di 
Moniccalvoli sembrerebbe costiluire una immediata 'risporia' alli fon¬ 
dazione di Rieniina 

15) Gfsté Ltàtartorum, in Tbolomei Lueenris Annal^i, Mon. Germ. 
Hisi. N. S., I. Vili), a c. di B. Schmeidler. Bcrolini 1930, p. 298 c is : 
R Davidsohn. Stona it firme, ir il.. Firenze 1936, voi. I, p. 921; voi 
2, p. 338 c 474. D. Lolii, Saa Miaula, vila Ai ua'antioi cillà. San Mima 
IO 1980. p. 37 c ss. (divulgativo) 

16) G. Ciampolliini, li lerniono astel/rancheie fmo élla /uaAaiiou de! 
cétlelìo, in G. F. Franeesckini, CaiulfréHco Ai Sotto U/uUréto, Castel¬ 
franco di Sotto 1980, p. 139 Sul conflitto di quell'anno, Davidsohn, op 
al, voi. 2, p. 360: il non trovare menzionale, nei falli del 1232, le due 
terre nuove, menile continua a camparne uno dei preesistenti villaggi 
(San Vito, di Miiricianol sembra lorniie un ulteriore appoggio alla data 
zione qui proposta. 

(71 Cfr. p. et. Ciampaltnni, al., p 160. 

(8) Sul ptoblcma, in gcneiale. R. Cherubini - R. Ptancovich, Ferme e 
iiictnAr degli imeAiameittt oetU cémpégm totcéHé dei leaili XIII XIV, in 
Signori, contadini, borgheu, Firenze 1974, p 143 e ss., in pan. p 164 
e sa. 

(9) Impressionanti, in questo aenio, i protocolli del notaio tanmiriaicsc 
Criitofano di Filippo (Atch St. Firenze. Mol Aatecot , C 7161 die ri¬ 
guardano quasi escluiivamenle mutui contralti dagli abitanti del conta 
do tanmmiaiesc con 'cittadini' Ianni 1343/4) 


(10) Poderi nel pressi di San Minialo sono alicstati già alla metà del 
Ticccnio (ASF, Noi Aniecoi, F 398, a.d.23/2/1344 3; P 566. 6/1. 
1367-8. ti menziona un podere con librinai inpet ir...;ccc.). 

(I 11 ASF. Calinii, 94, c. 334 v e st. 

(12) Macensli di superficie, nel dep com dì Cactalfienco di Sono c 
presso il Mus. Civ. di Fucecchio 

(13) Or Cherubini Francovich, dry ni , I c. 

1141 A Prato: AA.VV., } mggi érdseologta nel Péinzzo Pretorio in Prato, 
1976/77, Firenze 1978, a Grostein: Artheologié e tiona di un monnmrn 
lo mediceo, a cura di R Francovich e S. Gelichi, Bau 1980 

l13l Cfr. G Ciampollrini, La meiolKé anvwt del Medio Veldamo tnfe 
riore, in 'Archeologia Medievale', 7. 1980, p. 307 c ss 

|I6| Nel 1347 Cumoli è autonomo lASF, i\ot Aniecoi , E 391, ln‘4/ 
1346: ecc. li nel 1366 i 'villa' dipendente da Bucciano lASF, Noi Ante- 
eoi., P 366, 2174/1366, 7/4i']367), nel 1378 c ormai solo ‘luogo detto' 
(ASF. Noi Aniecoi , P 148, 22/'7/1378l. 

(17) Clr G. Ciampubrini, Stanchi di fornace tardamedievale w Ojmuar 
dt Palata, in ‘Aichcologia Medievaie', 6. 1979. p. 339 e ss 

( 18) Clr. Ciampolirini, La maiolica arcaica, cii., p 320 n 43 
119| Ciampollnni, La maiolica arcaica, cii.. p. 318 e ss. 

I20j R. MinfreJini N. Panicucci, fntedrdmratj dell'età del Bronzo nel 
MaJie Valdamo Inferrare, in PreiiJorìa J'I/alia, II. Peecid 19S2, p, 27 e 
ss 

(21) Arcb Si. Lucca. Dipi, Allopaiao. 23/4/1241. Bonaccntmi faher 
di Capmgnana 

(22) Cfr Ciampolirini, La maiolica arcaica, cii., p. 313. 

(23) Cfr. Cizmpolirini, Scandi, cil.. p. 360. 

(24) I Donali, Memorie e documenii pei la storta dt Mantopoh, Monio- 
poli 190), p 406. 


J 


• nelle ^i};ure c nelle tavulc il traitu è di 3 cm. 
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